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M C ? 1 hL La noftra Italia debitrice hi 
buona parte a V. M. del fuo 

Gali ani , vale a dire di uno 
de' pii* peregrini ingegni , 
che fien comparai in quefìi ultimi rem - 
pi • il di cui elogio forma anche quel- 
lo della nazione . Fu in vero gran ven* 

a 2 tura 
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tura per lui di avvenir fi nell' età più 
favorevole , e fotta un Sovra fio intelli- 
gente vabrofo , * magnanimo , quale 

fi ^ Ferdinando IV. , * la f ta Au gu- 
fila Confine - Maria Carolina ilìan- 
cabtle fautrice delle lettere ■ / / quali col- 
ale piu corte fi dimoftr azioni di firn a e 
di parzialità gli accrebbero per sì fatta 
mamera la lena e lo fpirito , onde po- 
tè poi ammarfi a nobili imprefe , ed ac- 
qui fi ar quella fama , a cui avrebbe forfè 
ajpirato m vano fenza i benefìci Muffi 
di codefta fiord tjfima Corte. Spinto io dai 
doveri di affezionato fuddìto non meno 
che di velante cittadino bo voluto pel de- 
coro della patria raccogliere le memorie di 
jua vita , e dtvolgarle inifiampa. (duello 
Jegno di ofifervanza , meritamente dfuuto 
a quel^ chiariamo uomo > ben mi è caro 

j e J\a Sgga t mCnd ° f 0tt0 Pfi au fp' iC ) 

d *. ’ e a <>™bra favorevole del Suo 

glorio ffftmo nome : affinché J] conofea , 
che non fidamente Ella lo filmò vtveZ 
te , ma trapajfato ne onora fin anche la 
memoria Se nel? amarezza , in cui fi- 
no per la perdita dell' Ulufirc amico , eè 
forbito dalle cure del Foro non avrò il 
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mio ufficio adempiuto in una maniera de* 
gna del Trono , compiaccia ft almeno dare 
uno fouardo ai lineamenti . che ho adom- 
brati di lui ; e vegga Je vt nconojce il 
carattere di quel vivace , fejìivo , e leg- 
giadro ingegno , pieno di grafie e di fpi- 
rito , che ha fatto in ogni tempo la deli- 
zia della patria * e l' ammirazione di tan- 
ti Principi dell' Europa . La fua vita 
oltre ejfere fparfa di parecchi curioft av- 
venimenti , e dilettevoli notizie ; con- 
tiene altresì una bella parte ed interef- 
fante della Storia Letteraria di quejlo Re- 
gno J otto il pr e fonte felicijftmo governo : 
parte , che non è fata giammai deferito a, 
o vero troppo leggermente toccata da qual- 
che Autore. Io riputerò molto bene impie- 
gate le mie fatiche , e le lunghe vigi- 
lie f, offerte , fe potranno mediocremente 
foddisfare al gufo delicato di V. M. 
non meno in qv.ejìo , che in altri generi 
di fìudj verfatijfma . Poiché baderebbe a 
render pago qualunque fcrittore la fo- 
la approvazione di una sì virtuofa So- 
vrana ’ la quale fa fovventre all età 
rìoflra la memoria delle piu Muffii Prin- 
cipejfe dell antichità , ed è oggimai il 

fuo 
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fuo nome reg'tjlrato ne' fasti del fe - 
colo fra Maria Teresa , e Cate- 
rina II. 


Io fono col pik profondo rifpetto 
Di V. S. R. M. 

Napoli li io. Marzo 1788. 


Umilifs. dhotifs. ed obbligati fs. Scrvit. e Vaffallo^ 

Luigi Diodati . 
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vfdmodum Rtv. D. Cajetanus Gìannattafio 
S. T heol. Prof, revideat , & in fcriptis referat. 

Joseph Rossi Can. Dep. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

L E perdite de’ grandi uomini fono grandi 
fciagurè per le lettere , e per lo Pubbli- 
co. L’unico modo- di ripararle in qualche par- 
te è appunto quello di confervarne quanto pi il 
lì polla la memoria , non fol raccogliendo ciò 
eh’ eflì hanno lafciato in ifcritto , ma ciò che 
han detto , o fatto , e ritraendo co’ proprj co- 
lori il loro fpirito’, e i lor penfamenti . Il 
rammarico univerfale per la perdita del Chia- 
rimmo Abate Galiani è il più chiaro fepno 
della (lima univerfale, ch’egli godeva per 1 al- 
tezza dell’ingegno , e per un non fo che di 
originale, che avea nel luo penfare . Ma egli 
riforge in un certo modo nella Vita che con 
molta eleganza ne ha fcritta il Signor Avvo- 
cato D. Luigi Diodati : onde non contenendo 
cola alcuna contraria al buon coftume, ovvero 
alla Religione, Rimo opportuna cofa, che fe ne 
permetta la Rampa . Napoli 8. Marzo 1788. 

Divotifs. obbligattfs. fervi d or vero 
Gaetano Gìannattafìo Parroco dell’ 
Inclita Nazione de’ Fiorentini » 
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U. J. D. D. Nicolaus Valletta in hoc Regìa 
Jiudiorum Univerfìtate ProfeJJor revideat auto * 
grapbum enunciati operis , cui fe fubfcribat ad 
finem revidendi ante public aticnem , num exem- 
piaria imprimendo concord ent ad por m am Re-* 
galium Ordinum , & in fcriptis refe^at potijjìmim 
fi quidquam in e o occurrat , quod Regiis j uri bus, 
bonifque moribus adverfetur . %Ac prò executione 
Regalium Ordinum idem Revifor ckm fua rela - 
tione ad nos diretìe tranfmittat étram autogra- 
pum ad finem &c. Datura Ne apolì die 12, men* 
fis J attuar ii 1788. . , . 

Potenz a . 

s S, R. M. 

L A Vita dell'abate Galloni , uomo di gran- 
di talenti, e di fpirito- elevato, fcritta dal 
Sig. Avvocato D. Luigi Diodati , acciò le me- 
morie di quello raro ingegno pallino a’ poderi, 
forma l’elogio ancora del luo degno Autore , 
che le ha efattamente raccolte , e fcritte con 
leggiadria. Non contiene cofa , che ai facri drit- 
ti della Maeflà li opponeflej è quindi dalle {lam- 
pe degniflìma . Napoli a dì 15. Febbrajo 1788. 

* , Nicola Valletta . 

Die 3. menfts Martii 1 788. Neap . Regalis Ca- 
mera S . Clara providet decernit atque mandat , 
quod imprimatur cum infetta forma prafentis fup- 
plicis libelli , ve rum non publicetur , nifi per ipfum 
Reviforem fobìa iterum revifione affìrmetur quod 
concordet fermata forma Regalium Ordinum j ac 
etiam in pubìicdticne fervctur Regia Pragmati- 
ca .* boc juum Crc. 

Patritius. Targiani . 

V. F. R. C. Athanafius. 
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DELL’ ABATE 


FERDINANDO GALIANI. 

fi* Xfy j- 

O •§• Uè’ begli fpiriti , ed uomini illu- 
Uri , che fono flati diflinti e ri- 
putati nella patria , partendo da 
queflo mondo lafciano di fe viva 
e perenne la memoria ne’ cuori dei cittadini . 
Appena, che s’ involò da noi il defunto Con- 
igliere Ferdinando Galiani tutti coloro , che 
hanno in pregio virtù ed onore , ne hanno fat- 
ta continua ed onorata ricordanza • chi con 
deplorarne la - perdita , chi col chieder con- 
tezza di , fua vita , chi col commendarne je 
opere, ed altri ’col ripetere i fuoi più'leopia- 
dri e piacevoli motti . Quelli , fe ben ^ri- 
guardano , fono altrettanti omaggi , che fi renj 

A dono 
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dono alla chiariflima fama di lui . Ma funi* 
verfal defiderio , che non è pago di sì leg- 
gieri argomenti , da più tempo brama di ve- 
der defcritta la fua vita • e di fapere i fludj, 
Je opere, e le avventure di quello noftro valen- 
tuomo , Avendo io a tali cofe riguardo mi 
fono deliberato di raccogliere le prefenti me- 
morie • che or? pubblico non con artifkii 
di panegirica , ma con illorica feniplicità 9 
dimeflo Cile. 

Nacque Ferdinando Galiani a’ a dicembre 
del 1728 da Matteo Galiani gentiluomo dillin- 
to di Foggia , ed Anna Maria Ciaburri di 
Lucerà. La fua nafcita feguì in Chieti per 
mero accidente : poiché il padre (.che indi fu Giu- 
dice di Vicaria e Configliere in Napoli ) era 
allora magillrato provinciale , e fi trovava co- 
là in qualità di Regio Uditore . Da Chieti 
pafsò all’Udienza di Trani,dove fermatofi per 
alcun tempo Matteo Qaliani colla fua fami- 
glia, ebbe nel 1731 la piacevole nuova , che 
il fuo fratello Celellino Galiani Arcivescovo 
di Taranto era flato promoffo alla luminofa 
fatica di Regio Cappellano Maggiore . Quelli 
dovè venire in Napoli, e pafTando per Trani fi 
prefe dal fratello il figliuolo maggior? Berardo, 
il quale poi ebbe il titolo di Marchefe • e lo 
condufle feco nella capitale per educarlo . Fer- 
dinando per la fua tenera età rellò co’ fuoi 
genitori ■ ma giunto all’ età di otto anni 
venne anch’egli in Napoli fotto 1 * educazione 
del zio . Stavano dunque col zio egli , od 
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il fratello primogenito Berardo , che pochi 
anni avanti gli precedeva : ed ambedue atteforo 
ad apprendere i rudimenti della lingua lati- 
na , e le lettere umane dal Sacerdote Carmine 
Catalano . 

Nell* atto che dovevano paffare allo ftudio 
delle fcienze , nel 1740 Monfignor Galiani 
fu incaricato da Carlo III allora Monarca delle 
Sicilie , di trasferii in Roma per negoziare 
in compagnia del Cardinale Acquaviva Miniftro 
del Re un trattato fulle controverfie giuridizio- 
uali fra le due Corti . Quindi per- non lafciac 
foli in cafa i due nipoti li collocò nel Moniftera 
di S. Pietro a majella de’ Padri Celeftini ; ove 
continuarono il corfo degli ftudj , fenza veftir 
1 ’ abito di Religiofò . Allora più che mai quel 
luogo fioriva di uomini dotti • poiché i mae- 
ftri erano il celebre P. Orlandi poi Vefcovo 
di Giovenazzo , ed il famofo P. Appiano Buo- 
nafede poi Generale dell’ ordine. Sotto quelli 
maeftri apprefero i fratelli Galiani le Mate- 
matiche , le Filofofie,e le altre fcienze rubli- 
mi . Dopo due anni riufcl in Roma aH’illuftre zio 
di condurre a termine la gelofa negoziazione 
affidatali • quindi dopo avere ftabito il Concor- 
dato fra le due Corti , fe ne ritornò in Napoli, 
In quel tempo medefimo Berardo e Ferdinando 
ufeirono da’ Padri Celeftini dopo compita la 
carriera de&li ftudj di Filofofìa e di Matematica* 
e tornando in cafa fenfirono le lezioni dell’ 
uno , e dell’ altro dritte» da Marcello Calano, 

A z poi 
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poi Arcivescovo di Palermo. Oltracciò eferei- 
tando il zio la carica di Prefetto dell’ Uni- 
versità degli Studj , avea fpeSTo in fua cafa i 
profefiori di ella , e i più celebri Letterati del 
paeSè . Quindi erano frequenti da lui Niccolò 
Capaffi, Giambattista Vico, il Canonico Mazzoc- 
chi, Agoftino Ariani, Francefco Serao , ed altri 
famofi Letterati di quei tempi , con cui i "due 
fratelli Galiani familiarmente converfavano : ma 
fopra tutti Ferdinando fi congiunfe in ifiretta 
amicizia col Marchefe Rinuccinì , e Bartolom- 
meo Intieri, i quali gl’ifpirarono il gufto per 
le fcienze del Commercio e pubblica Economia* 
e i difcorfi di loro gli furono giovevoli fiì mi, 
quando fcrivea l’opera della Moneta , In tal 
guifa il giovane Ferdinando , che era dotato 
di una gran vivacità d’ingegno , fi rendè fra 
poco tempo istruito non lòlamente delle Anti- 
chità , delle Belle Lettere , e delle Filofofie^ ma 
ancora delle Scienze Politiche , dell’Iftoria de’ 
tempi correnti , e di altra amena Letteratura. 

Poiché Ferdinando fi formò lo fpirito cogli 
{tudj, e colla converfazione de’ dotti uomini, cercò 
di provarlo nelle pubbliche efercitazioni.Solevano 
in quel tempo alcuni belli ingegni radunarli di 
tanto in tanto in accademici congrefli nella cafa 
Girolamo Pandolfelli gentiluomo Napoletano * 
ove procurò il Galiani di eSTere introdotto , e 
vi fu fenza contrafio annoverato . -Veniva que- 
lla chiamata l’Accademia degli Emuli * ed era 
fompolta da varii giovani , ghe poi furqno 
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celebri Letterati , cioè Giacomò Martorelll , il 
fuo fratello Berardo Galiani , Pafquale Carcani, 
il CaValier Perfetti , e molti altri : fra i qua- 
li Ferdinando ftrinfe particolare amiftà col 
Carcani , che fu poi fuo grande amico, men- 
tre vi Ife , e fozio degli ftudj . In quell’adunan- 
za egli recitò varie lezioni: la prima fu fopra 
una quiftionc propofta in Accademia ft convenga 
ed anima ben nata l ’ effer prefa dalla paffione 
a moro f a ; un’altra fopra l’ amor Platonico ■ ed 
un’ altra fttllo fiato della Moneta a tempi della 
guerra Trojana . Quell’ ultima fu eflrelnamente 
commendata dal Canonico Mazzocchi , uomo 
parco nelle Iodi • e fu quella , che molle poi il 
penfiere al Galiani di fare la grande Opera della 
Moneta (i) . Oltre quelli accademici lavori, nel 
1744. recò dall’ inglefe idioma nel tofeano i 
trattati di Gio; Locke full ’ intereffe del denaro 
e fulla moneta ; il che fece più con animo di 
pejfezionarfi nelle due lingue, che di (lampare 
la fua traduzione : tanto più perchè feppe che 


(0 Lo Hello Mazzocchi nel libro Ecclefta Ne a* 
po litanie femper unica &c. flampatd nel 1751 alla 
pag. 200 fa fortune lodi di un’ altrà dilferrazione 
fui cafro Lucullatio fcritta dal Galiani , quando 
era di dicialìette anni . Ivi lì conterea una nuova 
opinione, la quale fu feguita dal Mazzocchi , e la 
fpinfe poco dopo a fcrivervi una dotta opera . 
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in Firenze fu tradotto quello libro da Pagtrini 
e Tavanti , e fi ftampò quivi nel 1751 in italiano 
con molte note aggiunte . Mentre era al di- , 
ciottefimo anno della fua età , intraptefe una 
òpera full' antichijjìma Jloria delle navigazioni 
nel Mediterraneo 'nella, quale poneva in chiaro 
tutti i coltomi , ed il commercio delle an- 
tiche potenze del Mediterraneo , togliendone 
1* invenzione de’ poeti , e le tenebre della fa- 
vola . Parte di quella fatica ne fece ufo nel 
libro della Moneta . 

Il fuo fratello Berardo Galiani , che fu poi 
celebre per la bella traduzione di Vitruvio , 
era aferitto parimente ad altra Accademia , che 
lì tenea in cafa il Marchefe Giovannantonio 
Gaftagnola Caporuota del Sacro Configlio . Fu un 
giorno Berardo incumbénzato di recitare ivi unà 
orazione in lode della Concezione di Maria 
protettrice dell’ Accademia ‘ quale cofa ac- 
cettò , e promife di efeguire . Ma avvenne per 
accidente , che dovè repentinamente partire per 
Chieti a caufa di alcuni intereffi domeftici , e 
non poteva trOVarfi in Napoli al giorno defti- 
nato : all’ incontro conofcendo egli l’ abilità del 
fuo fratello Ferdinando commile a lui di fcri- 
vere 1 * orazione , e di pronunziarla in Acca- 
demia . Si chiufe Ferdinando per molti 
giorni , e formò una orazione , che gli 
riufeì elegante : quindi nel giorno cleftinato 
fi prefentò in quell’ adunanza per recitarla r in 
vece del fratello . Ma l’Avvocato Giannantonio 

Ser- 
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Sergio capo di quella Società , che non cono» 
fcea il valore di Ferdinando , vedendo la copia 
dei letterati che fi era adunata , gli vietò dì 
leggere l’ orazione • temendo di arrifchiare il 
decoro dell’ Accademia nelle mani di un gio- 
vanetto : ed in vece dell’ orazione recitò egli 
un difcorfo, che teneva già fatto .Di mala vo- 
glia foffrì Ferdinando quello difprezzo : ma non 
tardò molto a vendicarfene in una maniera fpi- 
ritofa , febbcne poco prudente . 

Era vi allora un cofiume in quell’ Accadèmia, 
che ogni volta che qióriva qualche ragguardevole 
perfonaggio in Napoli (pievano gli Accademi- 
ci fcrivere profe e verfi, jmlode del defunto , 
che fi raccoglievano, e davanfì alle fiartìpete tai 
t'accolte in quei tempi er^nò jfrequentiffime fra noi. 
Avvenne allora la morte- dpi Boja della Vicaria, 
chiamato Domenico Jannaccone. Pensò il Calia- 
ni profittare di tale accidente per mettere in 
ridicolo quell’ Accademia . Communicò quello 
. penfiere al fuo amico Pafquale Carcani , e com- 
pofero infieme fra pochilfimi giorni per la 
morte del Boja una raccolta di componimenti, 
che finfero efiere fiati fcritti da quegli Accade- 
mici .• i cui filli erano così bene imitati , 
che 1’ orazione funebre melfa in principio 
fotto il nome del P. Gherardo degli Angioli, 
diceva quelli , che 1* avrebbe prefa veramente 
per fua,fe non era piò che certo di non aver- 
la fattale così ancora gli altri Accademici per 
le reftanfi profe, le- poefie , e le ifcrizioni • 

A 4 La 


Digitized by Google 


(8 } 

Y f e ì*5 a fi . fin g eva fatta da un Pallore Arca- 
de al T trapiede , eh’ è 1’ ajutante del Boia. Si 
1 ampò di nafcollo quello libriccino col titolo: 
Componimenti vani per la morte di Domenico 
Jannaccone Carnefice della Gran Corte della Vie a- 
ma raccolti e dati in luce da Giannantonio Sergio 
! Avvocato Napoletano . Appena divojgata que- 
ita (lampa eccitò un romore flraordinario , e 
maggiore di quello che lo fleffo Galiani fi 
appettava . La bizzarrìa del l'oggetto , e le Te- 
pidezze originali , dellé-quali era condito , fé- 
Cero tanto colpo f ’ihe'ì immediatamente le ne 
Iparfe la fama in v *$It*»^tl paefe e fuori . 
Nelle convenzioni* di^ltro non fi difeorreva, 
che di quella raccò!f£* s !ógnuno avidamente la 
ricercava: e benchr^n-foflero gli efemplari, 
che fe n* erano difpenfèt?; pure non ballando que- 
lli , fe ne- fecero innijn-rerabilì copie manofcrit- 
te. Tanti uomini celebri ed accreditati, che fi 
Videro il loro ftile melfo in ridicolo , e con- 
traffatto in bernefeo , ricorfero al Re , acciò 
folle feoverto , e calibrato V autore di quel li- 
bello: poiché non fi fapea chi foffe flato ; ed 
era ignoto anche a Monfignor Cappellano Mag- 
giore fuo zio . Allora il Galiani e il Carcani ve- 
dendo il fuoco che fi era accefo , temerono di 
e fiere feoverti per via delio flampafore * fìcchè 
'penfarono a cali loro : e. dopo molti penfieri 
non feppero trovare miglior partito , che quello 
di prefentarfi al Marchefe Tanucci, allora Se- 
gretario di Giullizia, palefandogli candidamente 
il fatto, cd il motivo, che avea avuto Ferdi- 
nando 
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riandò di {lampare quella raccolta . Cosi fece- 
ro , ed il difegno ebbe pieno effetto . Con- 
ciofiachè quel favio Miniftro , che avea ammi- 
rata la fpiritofa produzione , ebW* gran pia- 
cere di conofcere quella doppia di follevati in- 
gegni : o rde in vece di caftigo , fece loro una 
dolce ammonizione . Tanto maggiormente per- 
chè il Re e la Regina avevano anch* efii letta 
piacevolmente quella raccolta ; ed erano pili 
che ogni altro curiolì di fapere, da chi era Ra- 
ta lavorata . Nondimeno per dare una foddif- 
fazione a quei valentuomini che erano ricorfi, 
impofe ai due giovani, -che andafferó per dieci 
giorni a farò gli efercizii fpirituali , ficcome 
fecero ; ed in quello modo fi fottralfero. da 
ogni travaglio (i) . 

Vedendoli Ferdinando libero da quella tur- 
rafca pensò d-i acquiftarfi nel mondo letterario 
un’ idea più nobile e vantaggiofa • e fi accinfe 
a pubblicare il trattato della Moneta , che da 
qualche anno flava fcrivendo . Era in que’ tem- 

pi 


(i) Il Gran Federico Re di Pruffia non ifdegrtò 
el’ imitare, dieci anni dopo, quefio penfiere del nofiro 
Galiani. Fece egli in Berlino nell’annoi759 un panegi- 
rico di un maeltro calzolaio , che fìnfe edere fiato 
fcritto da un Diacono della Cattedrale , e Io flampò col 
feguente titolo j Pcmegynque duSietir J aques Mut- 
iliteli Reinhart maitre Cordonai er t ttrononcé par 
Rierre Morder Diacre de la Cattedrale . 



pi accaduta ih queflo regno urta fenfibile alte» 
razione nella pubblica ecdhonlla , che aveva da- 
to luogo a parecchi di progettarne i rimedii. 
Dopoché nel 1^34 fi cambiò la fortuna di que- 
lli flati còiràcquiflo del proprio Sovrano, fo- 
pravvennero lunghe guerre in Italia , le quali 
fecero circolar tra noi immenfo denaro di Spa- 
gna , di Francia , e di Alemagna ; e fi diede- 
ro dal nuovo Governo migliori ordini per in* 
«oraggir le arti ed il commercio . Con tale 
mutazione cosi repentina parve , che ad uà 
tratto foffe mancato il denaro • dà che il prez- 
zo d* ogni cofa era incanto , i carnbii altera- 
ti , le rapide fortune de’ mercanti diminuite; 
e tutte le molle dello flato fembravano guafle 
« fconcertate. La qual cofa era fegno di nuo- 
va forza acquiflata , e maggior fanità ; ma fu 
creduto un difordine e fcompiglio generale: e 
molti ne incolpavano il luffo , alcuni il raffred- 
damento della divozione , ed altri altre cofe , 
Quindi chi cOnfìgliava far leggi fu i cambi i , 
chi progettava alterar la moneta, e chi diverfe 
riforme . Carlantonio Broggia di grande riputa* 
zione in quei tempi propofe d’introdurre tra noi 
la moneta di conto 0 fìa numeraria , e le mo- 
nete con picciola inargentatura dette da’ Fran- 
cefì di b'tllon : che fe lì foffero efegui te , avreb- 
bero recate ruine generali . Da quelle materie il 
Galiani prefe argomento di fcrivere cinque li- 
bri fulla Moneta , che terminò di flampare nel 
1750 fenza fuo nome: quando era nel ventunefimo 
anno della fua età. Io non faprei dare un giudizio 

pi ì* 


Digitized by Google 



( ti ) 

J>iù bt*eve , e pili precifo di quefto trattato^ ché 
colle parole del Marchefe Fraggianni uno de* 
più fenfati Magiftrati , che abbiamo avuti iri 
quello fecolo * Incaricato quello Minillro dal 
Re Carlo III , allora gloriofamente regnante , di 
vedere , fe fi dovea permettere allo ftampatore la 
dedica di quello anonimo trattato alla M.S. , in 
una rapprelentanza riferì .* Ho letto queflo trattata 
con molto mio piacere .* e credo che lo Jlejfo ac- 
cudirà a chiunque ama il metodo , la precisone , 
la delicatezza nelle idee , la chiarezza , e V e- 
legatila nella dizione . La materia delle mone- 
te , che ne fa /’ oggetto , ha efercitata la pen- 
na di molti autori forejliéri . Ma io ardifeo di 
dire , che niuno vi ha fparfo tanto lume y quan- 
to il nojìro Anonimo . Almeno tra ’ nojlri Scrit- 
tori nagionali egli è il folo , che fin qui abbia 
toccato il fegno • trattando non folamente la fio- 
ria di quèflo argomento , ma , ciocché più im- 
porta , la pratica y e la pratica tutta adattata 
alle nojìre particolari monete. Con la chiarezza 
di quefie fue utilijjbne iJlrUzjoni , corrobborate 
anche qualche volta da calcoli dell * aritmetica 
politica , e quel che è più , dalla efperiénz a » 
venduto egli facile ciocché finora è flato dif- 
fiìilijfinio , cioè di regolare tra noi la circola- 
zione delle fpecie sì noflrali , che forefiiere , 
f aumento e diminuzione delle medeftme , U 'mag- 
giore -, e minor intereffe , e tutto il di più eh» 
riguarda 1' utile corfo dèlie monete , e /’ eferci- 
g to moderato della noflra JZecca . V opera in 
jfomma è piena di f aldi principj , e di fénfa- 
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tìflìmc maflìfne nel fuo ordine . E quantunque td 
materia delle monete fta fecca , e fpinofa j ir* 
maniera , che paffa per la metafiftca della Po* 
litica • pure il nojìro %Autore ha faputo così va* 
riarla , ed arricchirla anche di opportune di* - 
grejjìoni , e di ej empii , ferina ufcir mai dal fuo 
propofito , che le ha tolta f aria di ributtante , 
e /’ ha venduta fruttifera infteme , e piacevole .• 
Diedero a noi molto lume i giudizii Tuoi , che 
fi trovarono verificati col tratto del tempo • e 
il metodo da lui propofto Culla moneta fu fe- 
guifo dal Governo : onde la moneta da quel 
Tempo in poi è fiata pretto di noi con raro- 
efempio Tempre tranquilla e ben regolata.Noa 
ebbe grande ajuto di libri ; poiché in quella 
ftagione gli Scrittori di cosi fatte materie erano 
pochi , nè le opere di tutti erano pervenute in 
Napoli .* folamente gli^preftò ajuto il fuo dotto 
amico Pafquale Carcani , il quale infieme con 
lui frequentava la convenzione di Rinuccini 
e Intieri uomini valenti in quelle facoltà . 

Si ftampò il libro fenza fuo nome , e fen- 
za faperfene l’ autore ’ il quale fi tenne cosà 
nafeofio , che ignoto era anche all’ illuftre zio 
Monlignor Galiani . Anzi fu egli obbligato 
fargliene la lettura , come folea degli altri 
nuovi libri nelle ore del di lui ripofo : il qua- 
le conofcendo un opera sì grande ed utile rim- 
proverava fpeflo il nipote dicendogli • che 
quelle fatiche erano degne della fua imitazio- 
ne , altro che confumare inutilmente il tempo 
nelle poelìe , e nelle fatire . Fu encomiato il 
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Jibro per tutta la città • ed agli applaufi de 
letterati , de’ magiftrati , e del Governo fi 
agqiunfero anche le lodi e le ricerche , che fé 
ne facevano da’ paefi ftranieri . La qual cofa 
fece crefccre il defiderio di faperfene 1 autore. 
Finalmente dopo qualche tempo efiendofi il Ga* 
hani afficurato dell’incontro del libro, fi feo- 
prl con piacere del Pubblico * e fu forprefo il 
zio da una contentezza inafpettata nel vedere 
un’ opera tanto infigne ufeita dal filo nipote . 
Quello libra gli procurò una grande riputazio- 
ne , e gli fece meritare le congratulazioni de 
primi uomini di quei tempi * foprattutto per- 
la fua giovanile età , e per lo lodevole fine , 
che poi coqlervò fempre , di giovare olla 


patria (i) • 


Dopo 



(i) Alcuni fuoi malevoli mefTero fuori una voce, 
la quale pur ora refia fiffa nell’ animo di molti , 
cioè che il libro in buona parte folle fiato fatto da 
. Bartolommeo Intieri . Per provare la falfità di co- • 
tella mal telluta novella , reco qui una ^lettera da 
me trovata fra le carte del Galiani ,che l’Abate In- 
tieri gli fcrifle , quando fi pubblicò quell’opera . 
Egli lcrivea da Mafia , ove fi era ritiraro , a 13 
Agofio 1751 „ Ho Ietto e con ammirazione e di- 
,, letto inefplicabile il trattato fopra le Monete, e 
„ non solo l’ho letto , ma dippià ne ho lcritto a 
,, molti miei amici tocco dalla, forza fattami dal 
,, talento fiupen-do di un uomo , che lenza dubbio 
,, fi ha guadagnato il primo luogo in qutfia forca 
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Dopo aVcrfi acquieto tanto credito , il 
fuo zio gli procurò dalla Corte qualche pen- 
done Ecclefiaftica ; e fi avvalfe di quello 
mezzo. Avea in quei tempi un certo Abate 
Gafcone il Beneficio mitrato di S. Ceci- 
lia di Centola , ed era Correttore della Chie- 
da di S. Lorenzo , che davano la rendita di 
circa cinquecento ducati 1* anno . Il zio fece 
far la rifegna di quelli Beneficii a Ferdinando 
col patto , che dopo morto 1’ Abate Gafcone 
entrafie a goderli - e ne ottenne* 1’ approvazio- 
ne dalla Corte di Roma e di Napoli : per cui 
egli prefe gli ordini minori . Ville qualche 
tempo l’Abate Gafcone ,al quale Ferdinando per 
iftherzo dicea fpefiò di avere accettata la tua 
rifegna , affinchè morilfe quam citius ’ onde 
{lafl'e faldo a mantenergli la parola . Poi dopo 
la morte dell’Abate fubentrò egli in quei Be- 
neficii , che gli diedero anche 1’ onore ddl- 
la mitra , e il titolo di Monfignore . Pocq do- 
po gli conferì Ja Corte di Napoli un’ altra 
JJadìa lòtto il nome di S. Caterina a Cela nei, 

che 
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,, di argomento , 4 me il modo di decorrere da 
varo Filofofo mi fembra non folo nuovo , ma 
,, così ben tirato , che pochi fon capaci d’ eflerli 
Pi paragonati Or fe dunque Intieri n'era l’autore, 
non avrebbe fcritto in quella guil'a al Galiani . 
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che avea di rendita feicento ducati Tanno.' 

Intraprefe in quelli tempi molti altri lette* 
rarj lavori , de’ quali annunzio foltantò gli 
argomenti . Compilò una ftoria di Car/agine 
dalla fua fondazione /ino alla prima guerra Pu- 
nica : che fono i tempi piò ofcuri di quella 
nazione , ove mancano tutti gli Scrittori . 
Se riffe una differtazione fui v. io. del Cap. 
4^. del Genefi - piena di erudizione ebraica , 
greca , ed ecclefiaftica . Traduffe il primo li- 
bro dell’ Anti-Lucrezio in verfi italiani : e 
tante altre perche volanti Icriffe fu di verfi fog- 

8 ctti * . M 

Per vie piò coltivare lo fpirito del nipote, 
Monfignor Galiani pensò fargli fare un viag- 
gio per l’ Italia . In fatti a’ 1 8. Novembre del 
1751 Ferdinando partì da Napoli infieme col 
diletto Carcani ; il quale l’accompagnò fino & 
Roma, e poi fe ne tornò in Napoli per una 
lite , che avea . Il nome di Ferdinando Galiani 
era conofciuto per tutta Italia ; e febberte gio- 
vane avea la fama di uno de’ più gran let- 
terati di quei tempi . Per ogni città rifeoffe 
grandiffimi onori ; poiché il romore de’ fuoi 
libri , e le comuni voci di applaufo , che Tuona- 
vano d'efii per ogni parte , deftavan voglia ne* 
primi perfonaggi e letterati di conofcerlo e 
praticarlo . Il Papa Lambertini uomo di gran- 
de fpirito , ed ottimo conolcitore degl’ ingegni 
lo volle un giorno da fe , e glielo conduffe il 
Cardinal Valente ; la qual fofa lo fteffo Ga- 
liani 
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liani fcriffe al zio in Napoli a’ 17. dicem- 
bre 1751. „ Fui mercoledì dal Papa , il qua- 
„ le (ebbene fufle giornata d’udienza di Mi- 
niftri , ebbe memoria di farmi chiamare pri- 
}, ma che entrafi’ero i Segretarii delle Congre- 
9 , gazioni, Mi trattenne poco , ma con urna* 
„ nità e maefià indicibile; e certamente pollo 
„ dire 9 che non fi pofla loftener meglio il ca- 
99 rattere di Papa , di quel che lo vidi da lui 
„ fofienere . Mi parlò imprima brevemente 
„ della falute di V. S. Uluftriffima , poi mi 
„ domandò del mio male d’occhi ; finalmente 
„ mi difcorfè del libro della Moneta , e me lo 
lodò . Poi entrò a domandarmi della Raccol- 
„ ta in morte del Boja , e me ne fece gran- 
„ diffimi elogii .Fu breve il difcorfp . Io non 
„ gli chiefi niente, e così refiafiimo amici.,. 
Da Roma pafsò in Firenze , dove la Socie- 
tà Colombaria , che allora avea per capo il 
Propofto Gori ,e l’Accademia della Crufca vol- 
lero aggregarlo nel loro corpo . Poi andò in 
Padova per conofcere i profelfori di quella ce- 
lebre Univerfità , e ftrinfe amicizia con Fac- 
ciolati , Morgagni , e Poleni ; di là fi con- 
dufle in Venezia . Indi arrivò a Torino , do- 
ve ricevè grandifiime accoglienze da quei no- 
bili , e dagli uomini di lettere . Il Re Carlo 
Emmanuelc III , che avea letto il fuo libro 
della Moneta, fe lo fece un giorno venire in 
corte • e gli parlò di molte cofe importanti 
del fuo fiato , come delle monete de’ l'uoi re- 
gni , 
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gni ', del traffico , che i Genevrini . facevano 
dell’ argento , e che avea dovuto - bandire molti 
bilioni di Genova ; e di altre materie Poli- 
tiche: nel quale difcorfo fopravvenne anche il 
Duca di Savoja fuo figliuolo Vittorio Amedeo, 
che oggi è gloriofiffìmo Re di Sardegna ; e il 
Galiani recò molto gradimento a quei favj 
Principi . Sentafi come ne fcrifie egli al zio a’ 

12 l’ettembre del 1752 da Torino,, Il Marchefe 
„ d’ Ormea mi prefentò l'abato al Re, il qua- 
„ le avea letto il mio libro: quindi mi trat- 
yy tenne quafi un’ ora la difcorrere fulla mate-‘ 

„ ria della moneta . Non ho trovato finora 
„ uomo , che la capiffe meglio di lui . Mi 
„ parlò del libro del Locke, e di altri; mo- 
,, Arando di l’aperne affai bene il contenuto : . 
„ onde bifogna confelfarc , che è affai diffi- 
„ cile trovare in altre Corti un Miniftro , ' 
„ che fia iftruito , quanto quello Principe . 

„ Mi difle indi , che egli per non corrompere 
„ la truppa , e per fare fpendere da per tutto 
„ eguale il denaro tenea tutte le fue milizie 
„ diffribuite per lo Stato,e non più di quattro 
„ battaglioni a Torino ; e molte altre cole in- 
,, torno al commercio del fuo Regno con fenfa- 
„ rezza veramente maravigliofa . In quello fo- 
9Ì pravvenne il Duca di Savoja fuo figliuolo, a 
„ cui il Reffeffbini prefentò; ed allora comin- 
„ ciarono ambedue a difcorrere fopra materie di 
jì governo :e vidi quanto perfetta educazione era 
„ /lata data a quello Principe. Si entrò a di- 
„ Icorrere dell’ importanza di promuovere 1’ a- 
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,, gricottura, ed il Duca di Savo ja mi adduffe 
„ r efemipio degli Egizj , e degli antichi Ro- 
„ mani • onde conobbi eh* egli avea letta 
„ r ifloria del Rollin , e che era pieno, dell’ec- 
„ celienti maffime di quel fayio autore . „ 
Poi vifitò le altre principali città d’ Italia , 
dove oflervò tutto , e conobbe i più famofi 
letterati , co’ quali ftrinfe amicizia ; rifeotendo 
ii? ogni luogo argomenti di Rima , e di bene* 
volenza . .* » * . 

Quindi tornato in Napoli nel principiódelr75j. 
cominciò ad aver carteggio coi primi uomini 
d’Italia * de’ quali parte avea acquiftata l’amicizia 
nel fuo viaggio, e ad altri.fi era fatto codofcecp 
per riputazione . Troppo lungo farei , fe volefl^ 
divifargli tutti -ma i più frequenti furono Ja- 
copo Facciolati , Frqncefco Maria Zanotti , il 
Marchefe Scipione Maffci , il P. Bofcovich * 
il Propofto Gorj-, Giovanni \fyinkelmann r 
Monfignor Benedetto Stay, Monfignor Aflfemanni^ 
il Prefidente Pompeo Neri , il P. Appiano Buo- 
nafede , Mpnfìgnor Bottari ", il Marchefe Luigi, 
Pindemonti , 1 Abate Niccolini , i| Dottor Gio- 
vanni Bianchi , il Marchefe Marcello Venuti ij 
Valifnieri, Antonio Cocchi, l’Abate Giovanni La- 
mi, Filippo Argelari , e parecchi altri . Le lettere 
di coftpro contengono Ja 'ftoria letteraria di 
quei tempi , leggendovifi i giudizj delle opere 
più- celebri , che allora ufeivano: e le rifleiììoni 
di quei valentuomini, fono non di rado mi— 

• ► ' .r i , gliori. . 
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gliori delle opere ifleflfe (i) . 

In quello Ile fio anno fofflì la dolorofa perdita 
del zio, il quale morì a’ aq giugno del 1755. 
Fu egli un favio^#d illuflre ri flora toc delle let- 
tere in quelli Regni ; onde 1 * Univerfità degli 
Studj fotto il fuo governo abbondò di celebri 
profelTori . Prima di efler promoflo alla cari- 
ca Fpifcop^le avea cattedra nella Univerfità 
della Sapienza in Roma, ove li acquilìò grande 
riputazione; ed ebbe Tincarico dal Papa Clemente 
XI» di portarli in compagnia di Euftachio Man- 
fredi , del Padre Grandi Camaldolefe, e di altri 
valenti Mattemafici in Bologna, per livellare 
quel fiume, e dare fcolo alle acque (lagnanti , che 
infilavano l’aria di quelle campagne . Indi fu 
fotto Arci vedovo di Taranto , e poi Cappcl- 
U <ìS B 2 lano 
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(1) II carteggio de’ Letterati d’Italia fu dal Ga- 
liani ligato ip otto tomi ben grolfi che contengo-* 
no foiamente le lettere degli amici Italiani : oltre 
quattordici altri volumi , che comprendono le lette- 
re di parecchi uomini ìlluftrf di Oltremonte , di 
molti Sovrani, e di celebri Minilìri di Stato. Tut- 
te quelle carte- infieme colle opere inedite fi con fer- 
vano oggi dal fuo nipote cugino D r Francefco Az- 
zafiti Avvocato delle Scuole Normali , uomo non 
men dotto che gentile , il quale con fortuna cortefia 
mi ha permeilo di leggerle a fin di raccogliere le 
prefenti memorie * ' 
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!ano Maggiore del Regno • nella qual carica con* 
dufle a fine il famoio Concordato della nofìra Cor- 
te con quella di Roma : per cui Benedetto XIV. 
deliberò di farlo Cardinale, «aa una particolare 
nimiftà de’ Gefuiti contro quello Prelato , ed 
alcuni fegreti maneggi di loro fraftornarono 
quel Pontefice da tale difegno . Fu egli 1 ’ orna- 
mento della Religione de’ Celeftini , fra i qua- 
li era fiato Abate , e poi Generale . La mor- 
te dell’ illufire zio , che avea recato tanto 
iplcndore alla famiglia , ed alla patria , recò 
grande amarezza al noftro Ferdinando * il qua- 
le a lui doveva quella lavia ed eccellente edu- 
cazione , che avea lortita . Ma proccurò tem- 
perare il dolore tra le lettere , e maflimamente 
nella compagnia dell’Abate Bartolommeo Intie- 
ri • preflò di cui fi univano fpeflo il Marche- 
fe Aleflandro Rinuccini, Carlantonio Broggia, 
l’Abate Niccolò Viviani , l’Abate Antonio Ge- 
novefi , ed altri valenti letterati di qqella età. 
Allora nacque talento all’Abate Intieri di pub- 
blicar colle ftarnpe 1’ ingegnolìfiima macchina 
della ftufa de’ grani , che aveva fin dal 172.8 
ideata, e nel 1731 mefia in opera con gran 
fuccefio e vantaggio in varj luoghi del Regno. 
E mancandogli le forze per la liia avanzata 
età , e cagionevole lalute , fi avvalie della bril- 
lante penna di Ferdinando* che ne diftefe un’ 
elegante ragionamento ftampato in 4. nel 
1754. con quefio titolo : della perfetta con fer- 
vanone del grano difeorfo di Bartolommeo In- 
tieri . In quello, come ho detto, il Galiani non 

vi 
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vi ebbe di fra parte, che quella di fcrivere il li- 
bro • poiché il difegno , ed i materiali furono 
tutti dell’ Intieri (ij . 

Poco tempo dopo, e propriamente nel 1755 * n * 
traprefe il Galiani una raccolta di tutte le varie 
pietre del Vefuvio ; alla qual cofa neffuno prima 
ai lui avea penfato. Imperciochè tutti quelli, che 
fino a quel tempo aveano fcritto fu quel Vulcano, 
altro non fecero , che pubblicar molti libri , per 
defcrivere le eruzioni feguite ne’ diverfi tem- 
pi j compiangendo le feiagure da elfo cagio- 
nate , o cofe firnili . Egli però fu il primo, 
che raccolfe e radunò tutte le differenti pie- 
tre e materie del Vefuvio , di cui ne unì 
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r (0 Quella notizia mi viene confermata dal Savio, 
ed onorato amico D. Giovanni Lembo Eletto del 
Fedelifttmo Popolo, il quale fu allieva' d’intieri , 
e Rinuccini . Egli rei aggiunge, che l’Abate Intieri 
in ricompenfa del lavoro regalò al Galiani alcuni dop- 
pioni di Portogallo . Il che lo {lefTo Intieri confefsò 
a D. Domenico Diodati mio fratello , che ebbe la 
forte di conofcere quel valentuomo pochi meli pri- 
ma della fua morte feguita à’ 20 febbraio del 1757. 
Anzi full’ eferopio del Galiani volea far diffóndere 
a mio fratello due diflerrazioni : una fui palorcio , 
o fia macchina da lui inventata per far dilcendere 
la neve dalla montagna di Vico alla marina fenza 
ajuto di uomini, 0 forza di animali ; e l’altra fa 
di una macchina per far camminare una carrozza 
fenza cavalli. Ma la morte dell’ Im ieri ne frallor- 
nò 1’ esecuzione . 
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cento quarantuno fpecie differenti ; e con 
efle fece un nuovo c curiofo mufeo , E feb- 
bene non profetava iftoria naturale , pure 
fende una elegante diflertazione , in cui 
fpiegò tutte quelle materie , facendovi molte 
ofTervazioni : che fu poi ftantpata nel 1771 
colla data di Londra . Al &k> efettipio pa- 
recchi valentuomini e rtoftri e ftranieri hanno 
più minutamente cfatninate tutte le materie 
del noftro Vulcano , e ne ban fatte delle 
vaghe raccolte . Qttefta collezióne accompagnata 
col ragionamento lì imo mandarla al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. allora Regnante. Sicché 
la pofe dentro lei caflette , nelle quali didribuì 
diligentemente ttjtte le pietre fecóndo i nume- 
ri legnati nella difiertazióne * e fu d’ una del- 
le cade appofe le feguenti parole del Van- 
gelo : Beatijfu ne Pater fac ut lapides -ijìi pa~ 
ites fiant . Il Santo Padre fi compiacque 
iòmmamente del dono , e dell’ itfgegnolo indi- 
rizzo : e veramente gli convertì le pietre in 
pane . Poiché gli conferì il Beneficiò della 
Canonica di Amalfi , che dava là rendita di 
quattrocento ducati l’anno . Nella lettera di 
ringraziamento , che poi gli fcriffe il Papa a’ 
t>8. aprile del 1755 moli rò forrimo gradimento 
di un tale acquifìo „ Colla fifa lettera degli $. 
„ abbiamo ricevuta la raccolta delle produzioni 
„ del Vesuvio giunta felicemente . Non creda, 
„ che quello da un regalo indifferente per noi, 
„ avendolo fómmamente gradito , e volendolo 
„ quanto prima fpedire a Bologna , ove cetfà*. 

„ mente 
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» mente farà bene accolto e filmato dai profef» 
„ fori dell’ Iflituto , tanto piìi quando avranno 
ji letto quanto Ella ha eruditamente radunato he’ 
j» fogli fieli fopra quelle produzioni &c. „ In 
fatti il Papa mandò alf IÓituto quella raccolta 
della ferie Vefuviana , ove quei profeffori la 
gradirono fommamente ; e quivi fi conferva 
ancora con molta gelosìa . 

Verfo quello tempo medefimo fi continuava- 
no pretto di noi con fomma felicità le fcover- 
tedi Ercolano, Pompei ,e Stabia y donde fi trae- 
vano i più fuperbi prezzi, che giammai fieni! 
confervati in tutti i pubblici o privati Mufei 
dell’ Europa . Carlo III. allora Re delle Sicilie, 
che non rifparmiava né attenzioni , nè fpefe 
per cavar dalle ceneri vefuviane quelle prezio- 
se reliquie della venerabile antichità, fondò a’ 
15 dicembre del 17IS X Accademia Ercolanefe; 
nella quale aggregò quindici letterati i più 
illuftri di quei tempi , affinchè pubblicalfero, 
e fpiegalfero quanto veniva da quei fotterranei 
luoghi diflfotterrato . In quella illuflre adunanza 
fu anche annoverato il «offro Ferdinando , il 
quale intervenne nelle alfemblee , e fpiegò 
molte pitture antiche, che furono a lui affi- 
date . Le fue memorie infieme colle fatiche 
degli altri Accademici fi trovano inferite nel 
primo volume delle pitture di Ercolano , che 
magnìfica niente fiamparo ufcì nel 1757 • E 
ciò gli fece meritare dal Re una penfione 
di cencinquanta ducati annui fopra il Ve- 
scovato di Catania in Sicilia , che confeguì a’ - 
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15. ottobre del 1757: premio, eh’ ebbero an- 
cora gli altri Accademici , affinchè fi animaf- 
fero vie maggiormente ne’ loro travagli . 

Oltre di quefle fatiche ebbe incumbenza l’A- 
bate Galiani di diriggere una fiatuà equeflre , 
éhe la città di Napoli volle aljora innalzare 
in onore di Carlo III, paffato già alla monar- 
chia di Spagna. Si affidò in quel tempo all’ Ac- 
cademia di Ercolano quello affare: e dagli Ac- 
cademici fu deputato l’Abate Galiani * il quale 
fcriffe una memoria per regolare la maniera , 
come fi dovea eriggere la fiatua . La fua idea 
fu approvata ed elèguita: quindi fe ne fece il 
modello; ed è quello, che oggi efille coverto 
di tetto nella gran piazza fuori la porta dello 
Spirito Santo di quella città. 

Mentre attendea alle antichità Ercolanelì f 
morì a’ 3 maggio del 1758 il Papa. Lambertini 
Benedetto XIV. fuo amico e protettore . Egli 
in quella occafione volendo mollrare al pubbli- 
co la fua gratitudine verfo la memoria di quel 
fimo Pontéfice , e la riconofcenza de’ benefizj 
da lui ricevuti, diede alla luce nel mefe di lu- 
glio dello lleffo anno una orazione in fua lo- 
de ; che dedicò a Monfignor Pallavicino allora 
Nunzio Apollolico alla Corte di Napoli , © 
poi Cardinal Segretario di Stato in Roma. L* 
orazione è fcritta elegantemente • e fa vedere* 
quanto poffedea bene l’autore P arte dell’ elo- 
quenza . 

Nel mefe di ottobre dello fleffo anno 1758 

’ ca- 
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capitò in Napoli un giovane Irlandefe chia- 
mato Cornelio Magrat di ftatura ftraordinaria ; 
il quale fu milurato qui , e fi trovò alto otto 
palmi , e fette dita napoletane . La fua perfo- 
na recò fomma meraviglia ai noftri , che a fol- 
la andavano in fua cafa a vederlo . Si parlò 
lungamente fra noi della ftatùra di quello In- 
glefe : e in tale occafione fi rammentavano le 
altezze, a cui erano giunti altri, e le ftature 
de’ giganti . Ciò diede motivo all’ Abate Ga- 
liani di Icrivere un trattato degli uomini di 
Jlatura Jlraordinaria , e de' giganti .* nel quale 
ragionò di tutte le favole intorno a elfi , e de- 
gli uomini di llraordinaria altezza menzionati 
dagli fcrittori facri , e dai profani • come per 
efempio de’ Titani , de’ Leflrigoni , de’ Ciclo- 
pi , di S. Criftoforo , e di altri . Raccolfe in 
fine tutto ciò, che fi era fcritto intorno i gi- 
ganti ; fiflandone le mifure , e le regole , come 
fi pollano difcernere i giganti favolofi dai ve- 
ri . Si cominciò a Rampare il libro , e fe ne 
impresero fino a quattro fogli : ma al meglio 
fe ne fraftornò l’ edizione ; poiché fu nomina- 
to dalla Corte per Segretario d’Ambafciata in 
Francia, e dovette poco dopo partire. *Però 
in quello fteflò tempo compofe una orazione 
in uno ftile feriogiocofo recitata nel capo dell* 
anno 17 $9 in occafione di tirare in quel gior- 
no i cicisbei e le cicisbee a forte . In quello di- 
Icorfo ragiona curiofamente fu varj punti della 
morale • e fra gli altri inoltra 1* utilità dello 
fiato conjugale, come -fondamento d’ ogni Socie- 

i 
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tà, e dice così . Certa cofa è, che il principio d * 
ogni umano piacere fla fondato nella Jocietà , fen - 
la quale gli uomini filmili ai bruti vivereb - 
^ero vita mifera e / lentata . Non parlo io di 
quelle società , che i mercanti • formano per lo 
folo fine di lucro , quale ciafcutio pojfiede 

qualche carato : e nemmeno parlo di quelle fio - 
cietà ( volgarmente dette afTociazioni ) colle 
quali fi truffano gli anticipati pre^gi de' libri 
dagli fiampatori : nè di quelle altre affoci anio- 
ni , colle quali lugubremente fi vanno ad affo - 
tiare , e feppellire i morti. Io intendo di quel- 
la focietà , fecondo la quale l'uomo non per ca- 
rati , ma intieramente , e pacificamente poffted* 
tutto l'oggetto amato , eh' è la fua moglie. L’ 
orazione è fcritta con molta grazia , e lepidez- 
ze ; e febbene non fofle fiata ftampata , tutta- 
via fe ne fecero molte copie manoferitte. 

Fu dunque l’Abate Galiani a’ iogennaro del 
J75p. dichiarato uffiziale della Segreteria di Sta- 
to e Cafa Reale* ed eletto Segretario di Am* 
Bafciata in Francia col foldo di ducati mille 
e dugento l’anno. Nel maggio dello fteffo an- 
no partì , e nel mefe di giugno arrivò in Pa- 
rigi $ dove cominciò ad efercitare la carica . 
Era allora in Parigi Ambafciatore della, noftra 
Corte^U-Conte de Cantillana o Marchefe di Ca- 
llromonte Cavaliere Spagnuolo, il quale per altro 
non era l’uomo pi ìi diligente del mondo. All’ in- 
cóntro conofcendo il Marchefe Tanucci, allora Se- 
gretario degli affari efìeri,i talenti e l’attività dell’ 

Abate 
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Abate Galiani intraprefe con lui un carteggio 
-rifervato: onde ogni fettimana gli fcriveva di 
proprio pugno una lettera lunghiffima ; « 

qualche affare d* importanza lo commetteva 
privatamente a lui . li che produffe molte 
volte gelosìa nell* animo dell’ Ambafciatore , 
che nel fuo carteggio fe ne lamentava fpeffo 
colla noftra Corte : ed il Marchefe Tanucoi 
fcriffe a’ 47 Giugno del 17Ó7 all’Abate Galiani 
una lettera, che finiva così „ li rioftro Conte 
ha fatta una gentile querela d’aver io fcrit- 
„ to a lei l’affare Gonfolare . Io gli» ho rifpo- 
„ fio butirro, miele, liquirizia, cafciocavallo, 
„ e altro fpecifico per temperare la bile fecondo 
„ Cornelio Celfcr , e Plinio . Schiavo , febiavo 
1, mi rifugio , e vado a fcriver quella notte 
*, fecondo il corfo della Luna a Miometto„(i). 
In quella Legazione dunque gli affari piu ge- 
lofi venivano commeffi all* Abate , il quale 
tuttoché Segretario* li di (impegnava foio . 

Ne’ primi mefi , ch’ali flette in Parigi , 'fi 
frioftrò annodato di quel foggiorho • onde fcri- 
veva al Marchefe Tanucci , che lo avefle ri- 
chiamato , feufandofi colla falute cattiva , 
e clima contrario ; altrimente | foggiungeva 

/ per . 


(0 IntenJea coti quelle parole, che doveva ancora 
fcrivere a Coilantinopoli * ove fi fpediva il corriere 
in quella notte . ' w '■ ' / 



per ifcherzo ) fé ne farebbe fuggito . Diceva 
che doveva fpefTo trattenere a Fontainebleau , 
dove flava la Corte : quel luogo, poiché era 
umido, facea molto danno alla l'uà falutc ; ed 
egli vi fi fermava quanto meno poteva . Del 
che il Tanucci lo rimproverava fovcnte ; ed 
in una lettera cominciava così „ Arlecchino 
5 , carcerato caccia le gambe, e le braccia fuor 
„ delle ferrate delle fineflre , e adduce la ra- 
„ gione di 'doverli flar in carcere il meno 
„ che fi pofla .• Così Ella fa dell’aria umida 
„ di Fontainebleau &c. „ Continuava intan- 
to il Galiani a moftrarfi poco contento di quel- 
la carica, e ne chiedeva un’altra nella pa- 
tria : ma il Marchefe Tanucci da amico piut- 
t©flo,che da mrniftro gli configliava di foffri- 
re , giacché non era fuo decoro torriarfene così 
fubito^ ed avrebbe in tal modo anche perduta 
la fperafìza di maggiori avanzamenti . 

Dopo poco tempo 1 ’ Ambafciator Cantilla- 
na dimandò la licenza di lei meli , per fa- 
re una feorfa. in Madrid fua patria • e già 
l’ottenne. Trovandoli dunque affente l’ Am- 
bafciatore , ebbe l’Abate Galiani a’ 15 mar- 
360 del 1760 dalla noftra .Corte il carat- 
tere d’ Incaricato di affari * e fi gli accrebbe 
il foldo a trecento ducati il mefe (1) . Quello 
. . aumea- 



(1) In quel tempo che Galiani fofienne per 
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aumento di paga , ed il nuovo carattere onorifico 
acquiftato renderono a Ferdinando più piacevole 
il l'oggiorno in Francia ; anche perchè fi era già 
accofiumato al vivere di quella capitale , ed 
all’umore de’ Francefi : ficchè d’ allora in poi 
ie ne moftrò contento , e non chiefe più di 
tornare alla patria . Cominciò egli a ricevere 
degli onori in quella Corte , ed il Re Luigi 
XV. nel mefe di fettembre del iy<5o gli regalò 
una fuperba fcatola contornata di brillanti col 
fuo ritratto in mezzo • fu introdotto nelle 
prime converfazioni di Parigi, nelle quali ri- 
cevea grandilfime accoglienze * ftrinfe amicizia 
co’ primarj letterati , de’ quali allora ab- 
bondava la Francia , rifcotendo da tutti ftima, 

c ve- 


Partenza delI’Ambafciatore il carattere d ’ Incaricato 
degli affari , ebbe per Segretario di Legazione il 
Ch. D. Carlo Vefpafiano, che allora fi trovava in 
Parigi , noto alla Repubblica letteraria per varie 
fpiritofe opere date alle (lampe, ed oggi è profeflo- 
re ,nel Collegio Reale di Marina in Portici . To 
gl» fono oltremodo tenuto per parecchie notizie , 
che con fòmma cortefia mi ha fomminiftrate intor. 
no alla dimora del Galiani in Francia; le quali piò 
che a qualunque altro fono note a lui, che fi trat- 
tenne dieci anni in Parigi, e vedeva fpeflo l’Aba'-* 
te Galiani in fua cafa , e nelle converfazioni di 
quei letterati . r « 
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e venerazione . In fomrna fra poco in quefti 
primi tempi fi acquiftò un nome immortale 
in tutta la nazione ; nè vi era perfona colà , 
che non faceflc ftima del Tuo ingegno , e del 
fuo fa pere (i) . Gli giovò foprattutto la fua 
prontezza di fpirito, e le fue lepidezze, colle 
quali rallegrava qualunque compagnia , ed a 
tutti era caro ; onde i luoi motti fi fparge- 
vano per tutta la città . Anzi in qual» 
che libro pubblicato colà fi trovano Campa- 
te molte fue facezie , e rifpofte fpirirofe ; 
che unite potrebbero formare un volume 
di apoftegmi . ( z ) • . Or qui è da raccon- 
ti 


' ».» — ■■ »■ " ! ■ m« ■ ■ P IL ' K -m 

(1) Fece quivi il Galiani rifplendere tanto i fuoi 
talenti con recare onore alla parria ed a tutta i’Fta- 
lia, che molti febbene partigiani della loro gloria 
nazionale confefl'avano elfer vero quel , che dicea 
al propofiro del Galiani una giudiziofa Dama Fran- 
cefe la Ducheflà de Choifeul moglie del famofo 
Minilìro in quella Corte , che anche dimorata avea 
parecchi anni in Rim? : en. Frartcc il y a de l'efpxit 
en petite monnoye , CS?* en Italie en lin^at . 

( 2 ) Nel libro intitolato PEfpion Dlvalisl li racconta- 
no molti motti , e graziole rilpofte dell’Abate Galiani, 
quando era in Francia. Egli aveva una bella fcimia,con 
cui fi. divertiva /e fìngendo di follenere la metcmficofi 
dicea, che in quella befiia vi dovea efiere 1’ anima 
di un Pirr, o di un Leibniz io , o di un Segretario 
d’Ambafciata . Un giorno la Scimia fcherzando ti- 

- jrava innanzi, e addiatro la lampade , che dava ap- 
petì* 
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taci! un curiofo accidente , chq gli avven* 
ne, quando fu 4 prima volt? preientato in 
, . Corte 


.i . . . , 'i M - 

pera nelle fcale: cadde in fine la lampade , fi rup- 
pe la calìa di vetro , e fi versò tutto l’olio . La 
rampa del ferro impregnata di quello liquore macchiò 
il veilitodeli’iVmbalciatoreCaniillanaipercui ordinò, 
phe fi fpiTe occifo quell'animale . Allora diffe l’Aba- 
re , che quel difsftro non 1* avea fatto la fcimia , 
ma era Hata l’anima del Filofofo,la quale voleva 
rifolvere ti problema dell’ oicillazione del pendolo 
p delle forze y!ve, che allora fi. agitav? in Frància 
nell’Accademia , 

Stando egli un giorno in una convenzione , do. 
ye vi erano molti Miniftri Etleri , Configlieri del 
Pa riamento, ed altri Cavalieri di Parigi , vi capi- 
rò ancora l’ Ambafci^tore di Spagna, refidenie in 
quella Corte, Coffui era un’uomo loquace , .che 
/l?va Tempre in piedi ; ed ora andava a decorrere 
con uno , ed or con un altro , nè fi Affava mai in 
un luogo .«Vedendolo l’Abate Galiapi , che dava 
jn un ^perpetuo moto, all’ jmprovifo gli dille: 

Si qua fede fedens , qua fit libi commoda fedes ì 
illa fede fede , nec ab illa fede recede . 

Po’ altra volta era egli in un pranzo *, e dopo la ' 
tavola yenne il caffè . Si trovava fra i convitati un 
Configlierp del Parlamento , il quale efa vecchio a 
pativa paralifia, A collui mentre bpvea il caffè , gli 
goccjolava.il nafo dentro la tazza ; onde infieme 
colla Bevanda trangugiava quel dilicato umore . L’ 

A mbafciatore di Spagna gli diffe Signor Con filiere 
non bevete molto caffè ^ che vi fa mate: ripigliò fu** 
bito il Gaffa c i ma non vedete , che tiene la caffet- 
tiera di Jopra , che fempre gli rifonde , • . . ». 
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Corte al Re Luigi XV. Erano nelle camere 
Reali alcuni Cavalieri Francefì , i quali nel 
vedere l’ Abate Galiani di una ftatura così cor- 
ta , fi mifero a ridere fra di loro , e ne fece- 
ro anche avvertire il Re . Si accorfe il Ga- 
liani dell’ irrifione , che facevano quei-Franccfi. 
della lua perfona . Sicché da uomo di fpirito 
fi prefentò al Re fenza fmagarfi , e le prime 
parole che gli difle furono : Sire vous vojte^ a 
prefent /’ ecòantì Iloti du Secretaire , car le Secre- 
taire vient après . Scappò a ridere il Recotn- 
piacendofi della fua prontezza ; e così retta co- 
up prevenute le burle di quei cortigiani . 

Ritornò l’Ambafciatore Cantillana a Parigi 
nel mefe di agofto dello fletto anno 1760 , e 
depofe allora il Galiani il carattere d 'Incaricato, 
Poco dopo venne qui notizia alUAccademia di 
Ercolano , che in Francia fi era fatta una in- 
venzione di dare il colorito alle flampe : la 
qual cola gli Accademici volevano u fare nelle 
pitture di Ercolano , che fi ftampavaho * ed il 
Marchefe Tanucci diede a lui la commilfione 
d’ informarfene . Defiderofo il Galiani di pro- 
curare alla fua Accademia Eroolanefe un tanto 
pregio , trattò coll’artefice inventore, eiamin» 
i invenzione , e ne fcrifie un diftinto rrggua- 
glìo , con cui difiuadeva 1’ Accademia il far 
ufo di una tale feoverta: e il Tanucci à’ z aprile 
del 17^3 così gli rifpofe „ Dòpo la minuta 
„ e chiara (piegazione della fatica , diligenza, 
,, tempo , fpefa , c altro neceflario a praticar 
l’invenzione di Ganti er facilmente fi con- 

„ chiude, 



( 33 ) 

, M chiadt ,rche fé ne dove% depórre il pendere." 
Oj, Farò copiar la volila lettera , perchè redi 
tr nel direttorio della llamperia del Re , ove 
j, potrebbe capitare qualche ipocondrico buon* 
,, gujìajo , .che criticale il non efferfi ufata 
tale invenzione. La moltiplicità de’ colori 
„ è più fpefa nelle pitture della feniplicità * 
: le sfumature fon gufto iperbolico; 1* efatrez- 
„ za , e la diligenza noe fono per la vivacità 
,, delle Sicilie , La neceflìtà di prender a trat- 
aì tare con un inventore francefe fa 1’ ultima 
, v difperazione . Il folo paradifo , che non fi 
,, potelfe confeguire lenza trattare CQn tal fì- 
„ gura , meriterebbe il purgatorio della necef- 
„ laria fofferenza „ . 

Gli venpe poi affidato un più gelofo inca- 
rico, iu occafione che una rifpettabile poten- 
za di Europa voleva (labi li re con noi un trat- 
tato di commercio, eftefo. Su quello impor- 
tante affare fpedì egli da Parigi una lunga e 
dotta confulta a 8 novembre del \rj6 $ . Cirqa 
quello fteffo tempo incominciò un carteggio 
con S. E, il Sig. Marchefe D. Dòmenicp 
Caracciolo allora Mi ni Uro in Londra,, ed og- 
gi degniffimo Segretario di Sfato, e di affari 
federi ih Napoli . Quello favio Miniflroinmez- 
fco a .tante cure dejla Xua legazione fcrivea Tpef- 
fo al Galiani in Parigi , ed oltre le novelle 
politiche , letterarie , ed altri affari confidenti 
s’informavano vicendevolmente di tutto- ciò, 
ch’era ueceffario al loro impiego, ed agl’ in- 
* terelfi della, ©olirà Corte *. Le lettere di que- 
•«. . .■! „ C lìo 
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fio Mintftrofono ammirabili per la fenfatezza , 
T e giudizio con cui iono fcritte . Oltreacciò 
il Galiani tenea continuo carteggio cogli uo- 
mini piU illuftri di Napoli , come erano il 
Prendente del Configlio Giufeppe Romano , il 
Marchefe Niccola Fraggianni , Giufeppe Aurelio 
di Gennaro, il Marcheie Salvatore Spiriti, i Mar- 
chefi Carlo e Teofilo Mauri , Ferdinando de 
Leon , il Marchefe Francefco Vargas, il Ca- 
nonico Aleflio Simmaco Mazzocchi , Pafquale 
Carcani , Giufeppe Carulli , Francefco Serao, il 
P. Giammaria della Torre , Antonio Genovefi, 
Giufeppe Pafqual Cirillo , e parecchi altri , che 
fi faceano pregio di fcrivergli frequentemente , 
Nell’ anno 17Ó4. avendo faputa la deplora- 
bile careftia de’ grani accaduta in quello regno, 
cacciò dal cuore un doloro fo fofpiro • efclaman- 
do oh povera mia patria ! tanto maggiormente 
perchè feppe, che lo fiato Ecclefiaftico , altri 
fiati d’ Italia , e la coftiera di Africa erano li- 
milmcnte anguftiati dalla penuria . Egli intan- 
to mife in opera tutta la lua attività per foc- 
corere all* afflitta pàtria . Da principio propo- 
fe al Marcheie Tanjucci di far venire in Na- 
poli una gran quantità di topinambours o fie- 
no patate , che fono buone a mangiarfi; ma il 
Màrchefe a 7. di aprile di quell’ pnflo 17*74 gli 
rilpofe ,, Non pentì Ella che qui fi pollano in* 
,, trodurrc pommes de terre , topmambours , o 
„ patate . Qui difficilmente fi ricevono le co- 
„ fe ftraniere . Ma vedo eh’ Ella dirò , che io 
„ patifeo dello fieiio vizio,* le non la prego 

„ man- 
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„ mandarmi il femc des pommes de terremoto* 
„ pinambours , e a dichiararmene 1’ ufo . Ne 
„ farò far la femina nei luoghi della mia giu- 
„ risdi.zion fegretaria , cioè negli Abruzzi Far- 
j, nefìani o Medicei , nelle terre di Perfano , 

Atri , Polligliene , e altri lìti Reali ; e ne 
„ farò poi , fe vivo, far ufo ai poveri di quei 
.a, paefì . In fomma farò tutto , perchè Ella con- 
„ feguifca gli onori di Bacco e di Cerere „ . 
■Quindi il Galiani tanto fi adoprò colla Corte 
di Francia , che ottenne f effrazione di trenta 
.mila tomoli di grani. Ma effendo qui arriva- 
ti guaff i , nè valendo quel prezzo , che ne pre- 
tendevano i negozianti frsncefi,ne nacque una 
calorofa briga, in cui reffò parimente intriga- 
to Francefco Jdombrados confole della noftra 
/Corte refidente in Marfiglia . Quello affare do- 
vette anche trattarfi col Re di Francia • e il 
-Galiani , che lo maneggiò per molto tempo , 
fcriffe una ftoria di tal controverfia colle ra- 
gioni a favore della Corte di Napoli . 

Mantenne poi il Tanucci collantemente il 
carteggio col Galiani, fervendogli ogni fettima- 
na non folo delle cofe di Francia , ma an- 
che di Napoli , e di altre nazioni . Sovente 
gli chiedeva parere fopra importanti affari . 
Anzi il Galiani fu obbligato di l'crivergli al- 
cuni lupi penfieri , e propofe di fare ftabili- 
re fra le altre cofe molte fcuole , e collegj di 
.educazione in Napoli , e in altri luoghi del 
Regno j affinchè fi luppliffe alle fcuole Gefuitiche: 
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quale piano per munificenza del Re fu frano! 
magnificamente efeguito. Neifatto che fi car- 
teggiavano di cole tanto gelofp , alcuni nel me* 
fe di novembre dello flelfo anno J7Ò4 intercet- 
tarono in Parigi le lettere del^Marchefe Tanucei, 
che tradotte in francele le fendevano pubbliche 
Tulle gazzette. Una taldifgrazia difpiacque mol- 
to a quello Miniflro , il quale in Una lettera 
ètig di gennaro del $765 fe ne lamentò col Ga- 
liani in tal modo - „ Se chi apre, c traduce 
„ colli le lettere, le traduce con piena cogni- 
„ zione della lingua , e dello ftjle italiano , 
„ avrà nelle mie lettere trovata Tempre unzio- 
„ ne , fpirito , e ztlo Borbonico . .... In 
3 , fomma ho parlato ex abundantia cordis , 
„ ma di un cuore che io fapeva Borbonico , 
,, p colla cofcienza cosi ficura , che ho parla- 
„ to , e fcritto fenza cifra . La cifra a me 
„ nulla coflava. E' pefo degli officiali del ri- 
„ partimento della cifra , i quali Hanno fotto 
„ i miei ordini . . , . Sop uomo, e fon mi- 
„ niflro: mi è fiempre piaciuto, chi mi ha par- 
„ lato chiaro * gli fono fpeflo rimafto obbli- 
,, gato . Son perfuafo , che quello non fola- 
„ mente convenga agli uomini educazione, 
„ e di affari , ma fia anche necelfapo . Fin le 
„ fatire ben fatte, le pafquinate , e le altre 
„ poesie veridiche contro me non mi fono di- 
,, lpiaciutc • e le ho mandate a memoria , $ 
ty recitate ancora io lleffo , Bifogna una 
„ volta cominciare ad afluefarfi a morire , e 

V *>4 


Digitized by CjOO^Ic 



( 37 ) 

„ cosi venerare 1 * irritabiliffima delicatezza „ .. 

Continuando la dimora in Francia 1’ Abate 
Galiani non lafciò mai di veduta le lettere . 
Cominciò egli a fcrivere in francefe certe offer- 
vazioni fopra Orazio in un modo nuovo e /in- 
goiare , che farebbero molto utili per la chia- 
ra intelligenza di quel poeta. La fua idea non 
fi limitò alle cole grammaticali , ma cercò in 
ogni poesia indagare la ragione, per cui fu fcrit- 
ta • notando gli avvenimenti particolari, e le 
circofianze, che diedero occafione al poeta di 
fare quel tale componimento. In fntri parecchie 
odi e fatire li rapportano a certi fatti di quel 
tempo a noi ignori* e benché le ne intendano 
le parole, non fe ne capifcona le alluiioni , il 
fenio , e le allegorie. Tali cofe il Galiani pro- 
curò d’ indovinare nel fuo commentario facen- 
do delle belle ed ingegnofe fpiegazioni , che 
giammai altro commentatore aveva per lo in- 
nanzi fa,tte Ebbe anche in mente di Scopri- 
re la cronologia e la geografia dèlie odi, cioè 
il tempo , e il luogo , in cui fu fcritto ogni 
componimento. Quindi difiribuì le poefie di 
quel Lirico in un modo diverfo , ordinandole 
fecondo V epoca de’ tempi , che furon coqi- 
pofte : ficchè la diftribuzione da lui data allò 
odi è differente da quella , in cui oggi giacionb, 
per ferbare l’ ordine geografico e cronologico 
di effe,. Quale cofa contribuifce non poco all' 
intelligenza di molti luoghi, e fa vedereancora.il 
progreffo,concui Orazio a poco a poco avanzò 
neJ'poetare , e giunfe finalmente ad occupare nel 

C 3 Par- 
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Parnafo un luogo tale • che non fia così agevole : 
imprefa il federgli da preffo. Di piò avendo 
avvertito , che molti componimenti per 1* in- 
giuria de’ tempi fono oggi affai viziati e gua- 
iti • ne correÌTe parecchi colle varianti , 
che ricavò dai codici Mss. della biblioteca dd 
Re di Francia. Egli, mentre fcrivea, ne face* 
fentire alcuni fquarci al celebre Abate Ar* 
naud fuo amico , che allora pubblicava in Pa- 
rigi la gaietta letteraria di Europa . Que- 
lli nell’anno 17Ò5* volle inferirgli ne’ vo- 
lumi V. VI. e Vii. dei giornale fuddefto. Il 
teftè lodato D. Carlo Vefpafiano mi aflìcttfa r 
che il Giornalifla pubblicò quegli Iquarci con 
difpiacei'e del Galrani , comecché fatti co» 
troppa fretta e fenza maturità : e buona par- 
te di quelli fono flati pofleriormente emen- 
dati da lui nell’ intero commentario fopta Oi 
razio , che oggi efifle manoferitto, ed è flato 
da me veduto. Il che viene atteftato nelkr 
Ileffo giornale voi. 5 pag. g\. loia de préten - 
dre en tirer vaniti , /’ xAuteur ne nous a accor- 
di qu avec peine le permijfion d? en infirér 'f 
extrait dans notre iournal , & il nous a con - 

Jlamment refufi celle de le nommer . Nondimeno* 
. quegli articoli fecero gran romore preffo^ tut- 
ti i letterati della Francia*, dove uni verfalmente 
f» leffero con piacere la fua intraprefa, e tante 
ingegnofe e nuove interpretazioni . Quindi nel 
17Ò8 M. r Vauvilliers profeffore di lingua, gre- 
ca nel collegio reale di Parigi pubblici una 
lettera indicizzata agli elìcnlori. del iournal 

des 
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dct Scavants , con cui pregava il Galiani di 
dare alla luce ,la fua opera , che farebbe fiata 
utilifiìma ed affai pregiata : febbene criticava 
alcune note inferite in quegli fquarci della gazzet- 
ta letteraria, Per foddiaiare alla curioiìtà di 

2 uei lettori , che forfè amano di vederne un 
tggio* riporterò nella nota l'eguente qualche 
eftratto del commentario, (i) 

C 4 *'■ In 



(i) Primieramente il Galiani prova, che Graziò 
nell' età di nove, o dieci anni partì dalla patria , e andò 
in Roma per attendere agli (ludj . Ivi fi trattenne mol- 
to temp i : Ìndi fervi alia milizia nella guerra civile 
lotto Bruto , e fu prefo prigioniero nella battaglia 
di Filippi . Pofcia nell* età di ventiquattro o venti- 
cinque anni fi ritirò nella Puglia , e foggiornò circa 
un’anno in diverfe città greche di quella provin- 
cia. còme Venofa, Bari, Taranto; dove ieri (Te 
molte poefie fopra foggetti amorofi e piacevoli. Per 
la qual cofa nelle odi compofte colà , quando nomi- 
na le fue innamorate , le chiama Tempre- con nomi 
{greci, come Galatea , ^4 fieri e , halagt , Pholoe ; a 
differenza di quelle , che nomina ne’ componimenti 
ferirti in Roma, nei quali le menziona per lo piò 
con nomi latini, come Canidia t Gratidia , Giulia 
Barine &c. Alcune donne galanti , che foggiorna. 
vitti) in Roma , ed erano mime cioè attrici negli 
fpettacoli , ritenevano facilmente quei notiti , che 
ufarono in qualche rapprefentanza teatrale di' gran 
ronaore; giacché il popolo conofce 'piò agevolmen- 
te il nome, che aveano effe in teatro , divenuto 
già celebre per gii applaufi del pubblico , che quel- 
lo delle attrici e della loto ofeura famiglia .* onde 

Oa- 
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In quel tempo medefìmò rendè un fefvigi'd 
aiTai importante alla repubblica letteraria , e 

mol- 


Orazio ne nominava parecchie così , come Gli cera y 
Lidia , Piera y Neera , Chloe , Tindaride \ nomi ch’é 
ft/rono frequentemente adoperati nelle antiche co- 
medie , e tragedie. Al che non badando Dacier, e 
gli altri commentatori, dicono molte ftranezze jjer 
jfpiegare quella varietà di nomi , che fpèflo fono ttri- 
■Mginarj. 

Or dunque nelTnno de’ Commentatoli ha ben fn- 
tefa l’ode 27 del libro 3 indirizzata 1 a Galatea'? 
e l’argomento rrìéffo in principio dagli fcolialli è* 
che Orazio Voglia dillogliere Gala tea dal navigare, 
sdducendole Pel empio di Europa, xam a navi gaia dì 
deterrei , prò: /erti, n éxemplo Europx ; quandoché 1 * 
idea del poeta , dice il Gafliani, è tutta al contrario^ 
Mollrà egli I. che quella ode, come' ritolte altre', 
é divifa in dialogo tra Galatea ed Orazio ; ben* 
chè non vi apparifca oggi nel teilo ,11. che que* 
fla fu fcritta in Puglia . La ragazza defignata Tor- 
to il nome di Galatea ( egli dice ) dimorava it 
una città della Paglia, e s’imbarcava per andare à 
maritarli nella Grecia ; perciocché Vi era un- gran 
commercio fra le colle della Puglia e Tifole del- 
la Grecia . Orazio nelle prime quatrro llrofe le 
augura un felice viaggio, accompagnato da’ favo- 
revoli aufpici, e fi? dice fis licet felix ubicutf^ke 
mavis , & memor ritijlri, Galatea 4 viva?. Ma la gio- 1 
vine Galatea di animo dilicato e paUròfo reme il 
mare, e non IT crede ficura coi vaticini del poetrf; 
onde nella quinta llrofe gli rifponde .• ma vedete quan- 
te tempejle minaccia Orione ? io conofco il furore de IP 
Adriatico y e i pericoli del vento che /odia 
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rrtolto pili alla patria, ed al fot*o. Il 'Codice 
dell’ Impcrator Federico II., o fieno le cofti- 

tu- 

■ i ii ■ ■ » I ■ m"n ■ ' ‘ — " » ■■■■' » ' ■ ■ 

•' Sbd vìdes , quanto ttepidet tumulti t - 

Pronus Orio n ? ego quid fit ater 
Adria novi fmus , Ù' quid albus 
Peceit Japjti 

Se quello ego fi rapportane alla ftefla perfona i che 
più fopra dice ego cui timebo ? farebbe ciò una 
contraddizione manifefta . La firofa fed vider deve 
dunque efler mefla aflòlutamente in bocca a Gala- 
tea : contiene eflfa una obiezione fatta ad Orazio , 
un dubbio Fulla verità de’ Tuoi vaticini , in fine il 
timore d’ imbarcarfi fondato filli* incoftanza dell’ A- 
driatico. Ma ripiglia Orazio nella firofa fedente; 
e he le mogli ed i figliuoli de' nemici provano il furore 
delle tempefle , e non voi , o bella Galatea 
Hofìium uxores puerique cacar 
Sentiant motus orienta ■- Aujìri , & . . 

TEquoris nigri fremitum , & fremente* 

Verbere ripas « .=•* ' 

Pofcia attacca fubito l’ efempio di Europa , che fa 
trafportata da Giove, e divenne fua fpofa . In fai 
maniera vien felice il paragone delle querele di Eu. 
topa a quelle della giovine' Galatea, che fi allon- 
tanava dalla patria coi pianto, e col riocrefoimento 
de’ parenti, e fi efponeva ai pericoli del mare per 
inda ré a fare tin buon matrimonio. • . .ta •/» * . 

Senza »Jn tale Intendimento quell’ ode non è al* 
tro che difordine e ofeurità * • Quindi è che<-i com- 
mentatori moderni, e gli fcóliafii antichi poco .av- 
vedutamente prerendono ^che Orazio volea diftegliere 
Galatea dal tuo viaggio t proponendole l’ofempio di 
Europa: e quel ch’é peggio alcuni 1’ han criticato 

an» 
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turioni delle dtfe Sicilie . erano nelle correnti 
«dizioni così trasformate e piene di errori , 

che 


ancora, col dire, che il rapimento di Europa non 
i molto a proposto ; moftr cfdo in quello modo 
di non «ver capito affatto 1 ’ idea del poeta . La 
lfefla ode fa vedere , che fu fcritta da Orazio 
nel ftn foggiorno di Puglia , ove dimorava an- 
cora Galatea . Imperciocché fe Orazio e Galatea (S 
forteto ritrovati, in Roma , li farebbero inquietati 
piuttofto del mare Tirreno $ che del tempo , e del- 
le borrafche dell’ Adriatico . OltreacciS vi fono più 
di cencinquanta miglia! da Roma ad Ancona , che 
è il porro piti vicino dell’ Adriatico ; e l’aria in 
quelli due luoghi non è fempre la fteffa per la ca- 
tena de’ Monti Appennini, che vi fon per mezzo, 
i quali fanno una differenza continua di venti fra 
l’Adriatico , ed il mare Tirreno .• ed anche pel 
viaggio da Roma ad Ancona vi deggiono palla- 
re molti giorni , ne’ quali facilmente potevano 
cambiarli i venti. Finalmente la condotta dell’o- 
de moftra a chi ha odorato fino , che fu fetitta 
in Puglia, allorché Orazio era giovane. Poiché in 
quella prima età era ancora fcrupolofb imitatore di 
Pindaro, e de’ Greci, i quali appena dette poche 
parole del foggetto- G gettano fubito * in una lunga 
digreffione di materia mitologica o facra: metodo^, 
che fu una neceffaria confeguenza dell’ iftituzione 
primitiva delle odi, genere di poeGa Otticamente 
deftinato alle cofe di religione . 

Così nell’ode 9 del libro 1 , descrivendo Ora* 
aio quel che fa un giovane, dice; 

Lene fq ne fub nociem fufurri 

Compofita rtpetautur bora. 
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che <juafi pii» non s’ intendeva**) . Il Marchefe 
Francefco Vatgas Macciitcca fu il primo tra i 

no* 


Il Pv Sanàdon fia fpiegato quelli <Jue verfi così , un* 
fraleggiata fatta di J ira lungo uri fiume , che /corre 
con dolce mormorio . Il P. Tarteron li (piega di vera- 
mente per una corner fazioni piacevole y m cui fi trat- 
tenga confidentemente la fera co' f noi amici . Quelli 
lenes fufurri non fonò, come credono altri , le con- 
versazioni a voce ba Afa fra due amanti ; ma fuppone 
il Galiani , che fieno le ferenate . Per itiuftrare quello 
hrogo egli entra ad eliminale i colarti i degli antichi 
Romani , ed oflerva che tale ufanza fi è confervata, 
anche a dì nòllri nella balla Italia ? e nella Spagna; 
ove i giovanetti vanno la notte a difcorrefe di mezzo 
fa llrada colla foro iftnarOorata alla fcnertra , e le can- 
tano delle cantoni fottovoce ; acciocché i vicini non 
fette accorgano * Dbpó qualche diicorfo la ragazza ta. 
ce, o talvolta non rifpOhde; per etiti ramante cre- 
de elTerfetìe entrata in camera, e di fturbato rifolve 
•neh’ egli di partire. Ma poi erta dalla fineftra co» - 
una rilata gli dà a divedere non eflerfi ritirata; ed 
allora il giovane tutto allegro ripiglia il fuo cica- 
leccio. Tale feena dipigne Grazio coi due verS 
che fieguono nunc & laterttis proditor intimo gra - 
tus pud Le rifus ab fngulo & c. Oltreaccii lo ftefld 
Orazio fcriffe alcune canzoni fatte apporta per W 
ferenate; come è l’ode io del libro ?. , e fpecial- 
mertte l’ode 25 del libro 1. , la quale è propria di 
Un’ amante sdegnato , che infulta la fua innamorati* 
e comincia così 

Parcius jun&as quatiurrt fenefirat 

Ittibus crebri s jitveneS protervi , 

Nei tibi fornnos adimunt .,’*»*'*■*■ 
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Èoftri ad avvertire, che nella* Rea! biblioteca di 
Parigi fi confervava un antico forbitifiimo codice 

ma- 


* . t ì * . Audis ntinus & mhlus j am ) 

Me tuo long a! pereunte nocies , _ 

Lydia , dormii.. 

Io ho intefo , dice il Gaiiani , moire canzoni, che 
attualmente fi foglioso cantare in limili occafioni . 
Elle fono compolle full’ ideila maniera di quell’ òde, 
e cominciano col dire j fvegliari , apri la finelìra , e 
non dormire * 

In tal modo va illulùando da fiìofofo' tutte le poev 
fie di quel Lirico ; e le fue interpretazioni vengono 
fpefl'o convalidate con autorità di altri fcrittori an- 
tichi , e contemporanei ad Orazio.- Sentafi come 
ne fcrive l’Arnaud nel volume 5. del giornale pag- 
90.* on fera frappi fans dante de P ètendue & de 
la profondeur de fon irudition , de la finejfe de fts 
vues prefque toujours muves y du bonheur de fes con- 
fetture s dans le petit n ombre dei cat od il eji ré- 
dui t a conjeflurer , de la viriti de. fts Applications y 
& fur-tout de Pefprit pAilofopìùque, qui y pour ain- 
fi dircj piane fur toutts fes connoijfances . Il he fe 
' tonfume point en pénibles efforts pour expljquer ce 
qui n a pas befoin d' explication ; au lieu d' em- 
prunter , à P exemple du commun des commentateurs r 
des fecours ètr anger s pour éctaircir un point d' hi- 
fioire , de religi on , de gouvernement de morale iw* 
portoni ou inconnu . Talvolta fra le fue fpiegaz io- 
ni e congetture ve ne fono alcune gratuite e fan- 
tadiche ; ma non fi può negare , che fono alfoi 
felici , e tutte ingegnofa e dotte . Imperciocché 
alcune fiate gli mancano i lumi degli antichi au- 
tori , o notizie per illullratte certi luoghi del poe- 
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pianofcritt© delle fiefie cofijtuzioni recate in 
greco , che il Padre Montfaucon fofpettò di efiere 
fiate tradotte a tempo, e per ordine dell* ifteflò 
Federico. Comunicò quella notizia al Mar* 
chefe Tanqcci, il quale ftrifle all’ Abate Ga* 
Jiani • perchè s* impegnale di ottenere ij per- 
meilo di trafcrivere quel manofcritto. Defiderofo 
/il Galia.ni di procurare alla patria un monu- 
mento così preziofo , tanto fece che gli rìufcì di 
ottenerne «latta fedelifiima copia * la quale do- 
po di efiere fiata ben coliazionata da lui, e 
dal Signor Capponieri bibliotecario di S. M. 
Crifliàni filma fu trafmefia in Napoli . Il buon 
vecchio di Vargas appena ebbe il' piacere di 
ofiervarla nella Reai Segreteria di Sfato . Ma 
la M. del Re noftro Signore non permettendo, 
che quello teforo ftafle più nafcofto, volle per 
vantaggio della nazione , che folle fiampato 
nella stamperia Reale: e fe n* è già fatta una 
corretta edizione efeguita con tutto il luffb 
tipografico in greco ed in latino, della qua- 
le ne lìamp debitori alla diligenza prima del 

do{« 



; ■ t : 

U \ onde è obbligato allora fupplir coll' ingegno , 
f> per via di congetture, le quali qualche volta 
• fono forfè troppo ardite . Su qual propofito giu- 
diziofamente dice lo fiefio Arnaud al vpiume 7, 
pìg. P5. enfìn nous ne craignons point db mente 
V Autiur au nombrc des E'cnvnbis , dnnt les er- 
re urs frfnt fouvent uiìles , <& qui nous cclairent 4* 
iv* mime qu' ils fe trompent . 
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( dottiflimo Maeftro di S. A.R.il Principe Ere- 
ditario Signor Abate D. Niccola Ignarr^ , di 
cui ebbi anni addietro l’onore di eflTerc, {cola- 
re; e poi alle fatiche del Chiariffijno Signor 
Abate D. Gaetano Carcani Direttore della ;taa$* 
|>eria Reale, che v,i ha aggiunto in fine altri 
importanti pezzi delle coltre leggi . 

Nel principio del 1765 il Galiani chiefe licen- 
za di venire in Napoli per prendere i bagni d* 
Ifchia , s gli fu accordata per fei mefi . Parti 
da Parigi in aprile di quell’ anno , ed arrivato 
in Napoli nel mele di maggio fi -trattenne 
non follmente i fei <nelì di licenza ; ma an- 
cora fei altri, che ne ottenne di proroga. Nel 
tempo che fi trattenne in Napoli , per conj- 
piacere al Marchefe Ta nuoci -fcrifie una (lori a 
di tutto ciò , che avvenne in Francia intorno 
alla penuria de’ grani , ed agli editti, che fi 
promulgarono nel 17^ j f . Poiché il 
Re di Francia in certi editti svolle imitare 
gli flabilimenti noftri intorno i grani ; e X 
Afc^te Morellet , il quale allora pubblicò up 
libro fopra quefto ramo di economia , deferir- 
le per norma le regole dell’ annona di Napo- 
li , ove era fiato pochi anni prima • 

Nel mefe di maggip del &j 66 fi difpofi: il 
Galiani a -tornare in Francia ; ed imbarcò aqcbe 
il -&o equipaggio . h<Ia pochi giorni prima della 
partenza , e propriamente a 7 di Jpiaggio » gli 
fu affidata dalla Corte una gelofa incumbea- 
za la qpale gl’ impedi 'di partire. Fu que- 
jfia ,]a negoziazione di .un trattato, che fi do- 
. . . vea 
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vea da noi condii uderc con una potenza (Ira- 
uiera; e voile il Re, che fbffero efaminale le 
propofizion* di quella Corte non folamente dai 
Miniaci detonati a tale incarico , ma ancora 
dal noftro Ch. Abate Antonio Genovefi , e 
da Ferdinando Galiani . Pa Aaron o allora le 
carte tutte del trattato in mano fua , Ai di 
cui diAefe molte confiderazioni : di poi ef- 
fe ndoA fatte nuove propofizioni , ed altre dif- 
ficoltà , egli fcrifle le rifpofte , ed evacuò 
molti dubbj con fornata felicità . Sebbene iJL 
trattato non folfe dato conchiufo fra le due 
Corti , tuttavia in quella occorrenza il Galia- 
ni A fegnalò più d* ogni altro: onde in premio 
•an di giugno del ìj66 fu detonato Configlie- 
ne del fupremo Magifirato del Commercio * Pre- 
fe pofledb della nuova carica , e con effe avreb- 
be potuto rellare in Napoli : nondimeno volle 
ritornare in Parigi , dove gli amici lo richia- 
mavano . Ne fece i danza a S. M. , ed otten- 
ne la grazia * ficchè nell’ ottobre dello fteflb 
17 6 $ partì . 

Arrivò in Parigi nel mefe di novembre , 
C ripreCe il carattere di Segretario d’Ambafciata, 
Con lui ripigliò ancora il folito carteggio il 
Marchefe Ta micci. Nell’anno apprefio accadde 
tra loro un curiofo accidente , il quale merita di 
efler narrato*. Avea bifogno il Marchefe per 
la Aia moglie di alcuni ventagli j e fcrifljs al 
Galiani che gliel’ avefle comprati p ficco me fe- 
ce . Il Galiani afpettava una occafione per rimet- 
terli: e dopo molti meA fcroyò un giovale In* 

gle. 
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glefe , che doveva venire in Napoli ; al quale 
confegnè i ventagli . Coftui nel viaggio o per 
fretta , o per difpetto gli gettò in un pozzo . 
Il Marchefe che da lungo tempo aveva afpetta- 
ti i ventagli; avendone intefa la perdita, a 18. 
aprile del 17Ò7 così fcriffc al Galiani „ Dunque 
,, Gre ville Lord, giovane, frcttolofo .gettò i 
„ ventagli nei pozzi delle Ferme per fuggir un 
„ dialogo di pochi periodi , che iftruendolo lo 
„ faceflero un efficace efecutore di un trafpor- 
„ to leggeriffimo, al quale fi era obbligato: 
„ trafporto per la Francia , paefe fermof© 
1, quanto il filo . Il patto di Abramo , d’ Ifacco, 

di Giacobbe, di Mosè . . . ftarebbe male in 
„ mani così delicate, e incontinenti . Il refi» 
„ delle beftemmie , che ci vogliono , lo lafce- 
,, rò alla Marchefa „ . Rimediò poi alla per? 
dita l’Abate Galiani con comprarne degli altri , 
-pel trafporto de’ quali gli fu vietato avvalerli 
di limili viaggiatori : c così giunfero felice? 
mente in Napoli. 

Verfo quello tempo medefimo fu invitato 
in Londra dal Marchefe D. Domenico Carac- 
ciolo ; il quale gli efibì la fua cala , ; fe va* 
leva fare una fcorfa in quella città . Accet? 
tò il Galiani tal graziofo invito ; e ne chielè 
allà noftra Corte il permeilo, che gli fu fpe- 
dito a la fettembrc del ijóy . Poco dopo partì 
da Parigi 4 c fi recò in Londra ; dove in comr 
pagnia di quel dotto Miniftro oflferv.ò e ri- 
fletté fu tutto ciò , eh* era degno della contem- 
plazione di un filofofo. Indi fi trasferì in 
o 5 <■ . 01aq- 
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Olanda per offervare lo flato; e la coflitu- 
zione delle Provincie unite . E poi tornò in 
Parigi nel mefe di febbra jo del iy 6 S per con* 
tinuare la carriera della fua legazione. 

Trovandoli colà non trafcurava mai alcu- 
na occhione per render fervigio alla fua di- 
letta patria. Eravi allora in Francia il Si- 
gnor Gio: Antonio Rizzi Zannoni Padovano 
famofo geografo , il quale meritò da Luigi 
XV. la commiflìone di trasferirfi in America 
per Affare i confini degli {labili menti ingle- 
fi e francefi. L’Abate Galiani , confiderando 
che mancava al regno di Napoli una buona , 
ed efatta carta geografica , e che quelle pub- 
blicate dal Petnni, da Antonio Bulifon, dallo 
Abate Pacichelli, e finanche dal Magini erano 
groffolane e cattive , mentre la Sicilia aveva la 
celebre carta, che nel 1718 e 1720 fece il Ma- 
refciallo Schmettau per ordine dell’ Imperato^ 
Carlo VI (1) ; pensò di avvalerli dell’ ope- 
ra dei Signor Zannoni , il quale colla fua di- 
rezione , ed ajuti intraprefe a lavorare la car- 
ta del noflro regno . Sebbene fui principio il 

D Mar- 

■ ■ 1 < ■ ■ ■ ■ ■■ « 

, ■ 4 

(1) Il rame di quella beltiffima ed efattiflima car- 
ta, per quanto mi vien riferito , fi è perduto ; onde 
quella carta è oggi diventata rari filma . In Sicilia fe n’ 
è fatta,una copia , che recentemente è fiata pubblicata. 
Io ho il piacere di avere in mia «afa un’ efemplare. 
della carta originale*. * 

\ 

\ . • 
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Marchefe Tanucci fi fofle moftrato alieno da 
tale imprefa ; pure avendone veduti i primi 
difegni fe ne invogliò oltremodo . Sicché con- 
tinuamente fcriveva al Galiani , che fi com- 
pire prefto ; e voleva in Napoli tutti i di- 
legni , prima che s’incideffero in rame. Nel 
mefe di dicembre del 17Ó8 gli fu fpedi- 
to il primo rame da Parigi , ove fi conte- 
neano le provincie della Calabria; e il Tanuc- 
ci a 28 gennaro del 17^ così rifpofe al Ga- 
liani „ Bella la Calabria Parigina , già fi dif- 
„ fe tra Pafcale (1), e me . Ora aggiungo, 
,, che tale è fembrata al Re . Dilpiace la ca- 
„ lamità del terzo rame , la quale non è qui 
,, avvenuta giammai ad alcuno dei tanti Ér- 
,, colani. Sofferenza dunque: animo, e da ca- 
,, po . „ Si faticò per molto tempo , e final- 
mente fi compì nell’anno 17^. La carta 
venne divifa in quattro fogli imperiali : e fi- 
no a quei tempi il Regno di Napoli non avea 
avuto mai una carta compita ; nè qui fe n* 
era veduta ancora una così bella e magnifi- 
ca , come quella che fece fare l’ Abate Galia- 
ni. La qual cofa fu gradita molto dalla no- 
ftra Corte pel fommo utile procurato alla na- 
zióne; ed ofcurò tutte le altre carte particola- 
ri. 


(1) Infendea del Ch. Pafquale Carcani fuo Uffi- 
7 .ìale, che per la fua fomma dottrina ,ed integrità 
fu molto ama’to da quel Miniftro . 
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ri, eh* erano Hate precedentemente pubblicate. v 

Poco dopo feri (Te egli un libro , il quale 
fece parlare in Francia tanto di fe * e gli 
procurò nel tempo fteflo molte lodi , e mol- 
te confutazioni . Fu quella l’opera fui com- 
mercio de’ grani • la quale contenea otto dia- 
loghi , che fi fiogeano eflere avvenuti in Pa- 
rigi, nel mefe di novembre e dicembre del 
I7Ó8 fra tre amici, prima e dopo pranzo # 
Diede occafione a un tale libro la fcarfez- 
za de’ grani , che allora colà da molti an- 
ni fi foffriva* ed avea fpeflo cagionato ca- 
reftie , follevazioni , e altri difordini in 
quel Regno , Il Re credendo d’ incorag- 
gir 1’ agricoltura fece nell’anno 17Ó4 un edit- 
to, con cui permife in tutte le provincie del- 
la Francia la libera efportazione de’ grani : e 
fimili difpofizioni fi diedero anche dal Parlamen- 
to, dove fenza difficoltà veruna fi regiflrò l’edit- 
to . L’ Abate Galiani fece vedere ne’ fuoi dia- 
loghi , che quell’editto, e le difpofizioni date 
dalla Corte erano le cagioni della penuria , e 
degli altri difordini : e febbene non foffe affolu- 
tamente contrario all’ efportazione , nondime- 
no inoltrò y che diverfo metodo in quelle cir- 
coftanze dovea ufarfi dal governo per frenare i 
difordini , e i monopolj . I dialoghi erano 
fcritti in francefe * ed egli fotto il nome del 
Cavàlier Zanobi mette in berlina i filofofì 
Economilti Francefi , .che aveano fcritto tanti 
libri , e tuttavia fcrivevano fopra la libertà il- 
limitata o limitata dell’ efportaaione de’ grani. 

Da Un 
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Un tale argomento vien trattato con molta 
grazia , e con un’ aria di familiarità conve- 
niente allo fiile del dialogo; il quale è condi- 
to di tanti motti e facezie, che ti fan credere 
veramente effere fucceduti quei difcorfi . Fin- 
tantoché reftò in Parigi , non volle darli alle 
(lampe temendo di dil'piacere , e di tirarli fo- 
pra 1’ odio della nazione ; onde folamente ne 
leggeva alcuni fquarci a taluni de’ fuoi amici 
in privato. 

Nel mefe di maggio del 17Ó5? fu richiama- 
to in Napoli ; volendo il Re che venilfe a fe- 
dere nel Magijìrato del Commercio , dove fi tro« % 
vava fin da tre anni prima nominato Confi- 
gliene . Partì da Parigi , e lafciò il manufcrit- 
to della fua opera al Signor Diderot , il qua- 
le ebbe l’ incumbenza di farla (lampare ; come 
già fece, dopoché ebbe la nuova del fuo arrivo 
in Napoli , Il libro fenza nome di autore fi 
pubblicò nel 1770 colla data di Londra, ed il 
titolo fu : Dialogues fur le commerce des bleds . 

Appena pubblicato quell’ opera forfè un ro- 
mpre per tutta la Francia . Poiché molti fi 
arrefero alla opinione del Galiani , il qua- 
le proponeva nuovi metodi circa 1* efporta- 
zione , e molte precauzioni intorno al com- 
mercio de’ grani ; onde .dicevano , che gli edit- 
ti del governo, e gli arrelli del Parlamen- 
to eran la cagione delle penurie fofferte , de* 
tanti difordini,e monopolj .Altri all’incontro, 
fra i quali tutti gli Economilli , criticavano 
il feotimento del Galiani , e voleano che fi con- 
ti- 
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Ttmiafle il fiftema già introdotto e riabilito i 
L’ Abate Morellet famofo Economifta comin- 
ciò a fcrivere un libro, con cui confutava ie 
fue opinioni . Si leggeano continuamente nelle 
gazzette , ne’ giornali , e in altre brochure 
articoli concernenti a quella materia . In 
fomma per tutte le converl'azioni di Parigi , 
nella Corte, ed in altre città della Francia di 
altro non fi difcorrea , che di ciò . Final- 
mente il governo malgrado la fciflfura di tante 
diverfe opinioni par che fi perfuafe de’ lenti- 
menti del Galiani , il quale avea biafimato gli 
editti : onde moderò gli antichi ordini ; e 
nel tempo ifteffo proibì all’ Abate Morellet, 
c ad ognun altro di llampare alcun libro con- 
tro F Abate Galiani . A buon conto la fua 
opera fece introdurre una nuova polizia nell* 
annona di quel Regno* qual riforma fi man- 
tenne colà per qualche tempo. 

Dopo tre anni fi rinnovò la ftelfa quiftio* 
ne , e tutti gli Economifti efclamavano 
contro 1 ’ autore del nuovo fiftema . Allora 
fu, che l’Abate Morellet potè ottenere il per- 
meilo di /lampare la fua rifpofta contro i dia - 
ioghi del commercio de ’ grani ; e contemporanea- 
mente fi pubblicarono due altri libri contro il 
Galiani : fuJla qual cofa a di giugno del 1773 
così fcrivea all’Abate Galiani il Sign. Marche- 
fe Caracciolo, che allora era noftro Ambafcia- 
tore in Parigi . „ Appunto adeifo è un epoca, che 
„ fi è fatta per Parigi memoria de’ voftri dialo- 
j» j e S** Economifti gridano ed efdama- 
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no contro di voi ad occafìone dell’ attua! ca- 

„ reftia Imperciocché malgrado tutte 

„ Jc provvigioni , e tutti gli ordini veggendofì 
i, il pane in molti luoghi a cinque Ioidi la 
„ libbra, e molte follevazioni in diverfe prò- 
„ vincie li rimaftica l’ antica quiftione con 

„ vantaggio degli Economifli ed io 

„ non lo, fé il Cavalier de Chateleux vi ha 
Sj detto l’odio degli Economici contro di voi. 
„ M. r Turgot , e 1 ’ Abate Morellet fofìengono, • 
„ che niun libro ha fatto tanto danno alla 
Francia, quanto i voftri dialoghi contro 
„ la libertà dell’ efportazione' de’ grani ; maffi- 
„ me eflendo ri ma Ili per opera del governo 
„ fenza rifpofta alcuna .... Voi dite, che 
„ il voflro fiftema fopra i grani non è flato 
,, qui intefo , o pure non 1 hanno voluto in- 
tendere. Dico à voi quello, che effi dicono 
„ a me fu tale aflunto . Del refto non debbo 
„ decidere , fe avete ragione o torto , perchè 
,, fi dovrebbe efam inare a fondo il volilo li- 
bro: la qual eofa m’increfce ora di fare; 
„ e poi il mio fuffmgio non ferve a nulla * „ 
Del rimanente febbene quello libro avelie 
avuto tante contraddizioni , nondimeno fu ri- 
cevuto in Francia con fegni di fingolare fil- 
ma ; e fi Ielle da tutti con jommo piacere 
per la nuova e bizzarra maniera , con cui ve- 
nivano trattate quelle materie così intereffanti . 
Il famofo Voltaire reflò forpreio nel vedere, 
che un Italiano ferivefle in francefe con tanta 
grazia; ed a 19'$ gennaro del 1770 cosi Ieri fi- 
fe 
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fe a Diderot , che glielo avea mandato 
,, Dans ce livre il riie femble , que Platon 
„ & Moliere fe foient réunis pour compofer 
,, cet ouvrage .J’en n’ai encore lu que lesdeux 
„ tiers . J’ attends le denouement de la piece 
,, avec grande impatience . On n’ a jamais rai- 
,, fonné ni mieux, ni plus plaifamment. . . . 
„ Oh! le plaifant livre, le charmant livre, 
„ que les dialògues fur le commerce des bledsi 
„ Qu’ il m’ a fait des plaifirs ! que je fuis 
„ bon gré a l’Auteur / „ (i) Fin anche ii 
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(i) Lo fleflo Voltaire nelle fue Quefiions fur l ’ 
Encyclopedie all’articolo bled , ou bli fe6h IH. 
parla pili a lungo di quell’ opera . Piacenti qui re- 
care le fu£ parole , comecché lunghe . Vers P an 
1750, la nation ( Franfaife ) raffafiie de vers , de 
tragidies , de comi dì e s , d'opera , de romans , d’ hi- 
floires romanefques , de riflexions morale s plus ro~ 
manefques encore , & de difputes thiologiques fur 
ia grace & fur les convulftons , fe mit enfia à rai- 
fonner fur les blés . 

On oublia mime les vignes pour ne parler que de 
frsment & de feigle . On ecrtvit des chofes utiles 
fur l'agriculture : tout le monde les lut , excepté les 
laboureurs . On fuppofa, au fortir de l'opera comi- 
que , que la France avait prodi gieufement de bli à 
venire. Enfia y le cri de la Nation obtint du gou- 
vernement , en 1764, la liberti de P exportation . 

Auffi-tót on exporta . Il arriva précifement ce qu' 
on avait iprouvi du tems de Henri IF y on vendi t 
un peu trop ; une annie fiirile furvint ; il fallut , 
pour la feconde fois que mademoifelle Bernard re- 

ven - 
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Re di Pruflia Federico II , uno de* piti gran 
Principi di quello fecolo, fcrifle da Berlino 
una lettera all’ Abate Galiani congratulandoli 
feco di sì bella produzione, e così utile agl’i li- 
te - 


vendtt fon colter pour r' avvi r fes draps & fesche - 
mifes . Alors quelques plaignans pafferent cT ime 
extrèmiti à l'autre. Ili irlaterent contee I' erpor: ac- 
tion qu* ih avaient demandie : ce qui .fait 1 (tic ccm- 
bien il efi difficile de contemer tout le mmde & 
fon pere . 

Des gens de beaucoup d 1 efprit , dy A une ben- 
ne volonté fans intéri t , avaiem écrit / ve: avtrnt 
de fagociti que de courage , en f avene de la liber- 
ti illtmitie du commerce des gcains . Des gens qui 
avaient autant d' efprit & des vuez affi pures , 
ccrivirent dans /’ idee de lìmi ter cette liberti ; & 
JM. I' Albi Galiani , Napolitain , rijouit la nntion 
franfaìfe fur L ex portation des blés , il trouva le 
fecret de faire , mime en francate , des diab.gues 
atffi amufans que nos meilleurs romans , Ù a affi 
inJlruElifs que nos meilleurs livres firieux . Si cet 
cuvrage ne fit pas diminuer le prix du pain , il 
donna beaucoup de plaiftr à la nation , re qui vaut 
beaucoup mieter pour elle . Les partifans de Ver por- 
tation illimitie lui repondirent vertement . Le rifui - 
tat fut que les leEìeurs ne furent plus où ih en 
étaient : la plupart fe mìrent à lire de romans en 
attendant les trois cu quatre années abondantes de 
fuite qui les mettraient en état de juger . Les da- 
mes nc furent pas difiinguer davantage le froment 
du frigie . Les habituis de paroijfe continuerent de 
croire que le grain doit mourir & pourrir en terre 
pour germer • _ 
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tèreffi delle Francia . Però convien confeflàre, 
che negli ultimi tempi della fua dimora in 
Parigi li tirò fopra l’ inimicizia di molti ; co- 
me colui che fu poco cauto nel motteggiare »' 
e talvolta cadeva nella mordacità , onde le lue 
facezie- divenivano pungenti contro delle parti- 
colari perfone . Nella cjual cofa un ingegna 
vivace ed inclinato allo fcherzo non di ra- 
do vi luole inciampare j poiché , come di- 
ce il poeta Ennio , fiammam a fapiente faci - 
li us ore in ardente opprimi , quam bona ditta 
teneat. Quindi avvenne , che quella ftima che 
il acquiftò da principio, in fine fu molto fce- 
mata e diminuita . Nondimeno molti letterati 
di là , i quali avean conofciuto il fuo grande 
ingegno confervarono per lui Tempre eguale fti- 
ma e venerazione . In fatti appena tornato nella 
patria ebbe l’onore, che i primi uomini di quel 
tempo in traprefero carteggio con lui, e lo man- 
tennero fino agli ultimi anni della loro vita. 
Tra quelli nomino folamente d’ Alembert , Di- 
derot , Raynal , le Beau , Batteux , Arnaud , 
Voltaire , N'ecker , Buffon , Mirabeau , Ber- 
gier , Saurin , Barthelemy , Tronchili , Linguet, 
Marmontel , Helvetius , ed altri uomini intigni: 
le lettere de* quali fono ligate in nove tomi 
ben volumi nofi 'oltre di tante altre , che fi fon 
trovate diiciolte . 

Or continuando il filo della fua vita 1 ’ Aba»“ 
te Galiani ritornò in Napoli nel mefe di lu„ 
glio 1769 , ed incominciò ad efercitar la maj 
giftratura nel Tribunale del Commercio » Ind 

a 22 
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B 22 dì novembre del 1770 gli fu affidata an- 
cora la carica di Segretario dello fleffo Tribu- 
nale , colla quale ebbe l'obbligo di feti vere tut- 
te le confulte e le rapprcfentanze,che dovean- 
lì fare al Re . E ciò facendo lì acqui ftò gran- 
de onore : poiché diftendeva le deliberazioni di 
«quel Tribunale con una chiarezza , e precifione 
veramente maravigliofa • ed in pochiffimi verfi 
«fponea quel che altri vi avrebbero impiegati de* 
fogli interi (1) . Egli efercitava nel tempo ftef- 
fo la carica di Configliene , e Segretario ; che 
gli davano il foldo di circa mille e fei- 
cento ducati l’anno . Le confulte fcritte da 
lui incontravano fpeffo f approvazione della 
Corte , che fi appigliava ai fuoi fentimenti • 
onde molti affari rilevanti gli venivano com- 
jmeffi privatamente , affinchè ne fponeffe in 
jfcritto il fuo parere. Delle tante, che egli ne 
fece, piacemi qui nominare folamente due me- 
morie , le quali furono da lui fcritte non fo 
fe per commiffione, o per fuo piacere: lacri- 
ma riguarda i grani di Genova, e fe convieni 
Svi tenerfi da quel governo un magagno pub» 

blico 

: ■ • ' ■: 

^ . , 

(1) Il Sig. Marchefe D. Ippolito Porcinari uno 
de’ più fenfati e favj magifirati > c he abbiamo og- 
gi, il quale è anche Configliere del Commercio , ed 
è uomo di fino accorgimento, non fi fianca mai di 
lodare le confulte del Galiani , e farne de’ grandi 
encomi • 
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llico di tal genere ; e l’altra è falle eaufe del* 
la /popolazione delle maremme Sanejì , e su i 
rimedj per renderne falnbre l’aria , e popolare 
quei luoghi. 

Fra le continue cure della magiflratura noti 
perdè mai di villa le mufe. Soprattutto volle 
applicarli in quelli primi tempi alla fcienza 
del dritto , che conobbe effer molto neceffa- 
rio per la Tua carica . E poiché egli fovente 
traeva argomenti curiofi dalle fcienze più ferie, 
che travolgeva in bernefco con tante lepidezze: 
gli venne in mente di fcrivere fui dritto un’ o- 
pera *la quale era affai piacevole, e farebbe fiata 
cagione di grandi rifa. Nel leggere le pandette* 
il codice, e gl’ illi futi vedea, che in ogni ar- 
ticolo fe fi, volea fìngere un cafo , fi nomina- 
va Tizio : cioè a dire nel parlarli de’ teda- 
menti fi porta 1’ efempio Tizio fece tejlamen * 
to • trattandofi di matrimonio fi dice Tizio 
f posò , e pt efe in moglie Scmpronìa : o vero par- 
landofi de’ pollumi fi dice- Tizio nacque pojlu - 
woje d altri enfi limili .Gli venne dico in men- 
te di fcrivere la vita di Tizio , raccoglien- 
do dal corpo delle Leggi tutti i cafi , che 
gli accaddero : e cosi feffea la fioria degli 
altri fuoi parenti Cajo , Sempronio , Me* 
•vio , nominati anche fpeffo nelle leggi . Or 
curiofa cofa farebbe fiata il vedere tanti flra- 
ìii accidenti immaginati dai giureconfulti ro- 
mani , e dalla turba de’ gloffatori , raccolti a 
modo di vita. Quello difegno non fu poi da lui 
efeguito : o almeno fc lo farà flato , io non 
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ho trovato fra i fuoì fcritti carte appartenen- 
ti a quello argomento : ma credo piuttoflo , che 
quell’opera fu folamente immaginata (i). Poi- 
ché era egli maravigliofo a penfare tanti ar- 
gomenti di opere , tutte intereifanti , nuove, o 
fcherzevoli in una maniera bizzarra; le quali cofe 
meditava , quando flava folo . Quindi di lui dicea 
Yefpion dévalisè nella pagina 92 : Cbaque rbume 
lui infpiroit un ouvrage .... c ejì dans de telr 
intervalle s , qu ont été compofés fon fameux trai - 
té des tnonnoies , fes eommentaires far Hor-ace , 
fa dijfertatwn fur les Saints Cbrìjlophes GotiqueSy 
que la fuperflition dejlinoit a pré ferver de l* 
apoplexic par leur feule infpeftion* (2) 

La 


1(1) Quella notizia mi vien confermata dal P. D. 
Arcangiolo Sanfeverino Cafinèfe, profelfore di Teo- 
logia Morale nella Regia Università , uomo forni- 
to di bei talenti , e di amene cognizioni , il quale 
l’intefe dallo dello ,Galiani . 

(<2) Nello fìeiTò libro pag. 98 fi riferifce, che P 
Abate Galiani, quando flava in Francia, fi trattene- 
va la mattina fino a un ora prima di mezzogiorno 
in letto, e travagliava di capo meditando, come face» 
Cartello; con quella fingolarità, che flava tutto nudo, 
e fpelFo colla teda fiotto le coverte- La porta della 
camera non era chiufa : e gli amici , che ìr quell’ 
ora folevano vìfitarlo , fe fi accollavano pian piano 
vicino al letto fetiza far romore , lo fentivano bor- 
bottare fiotto le coverte delie parole, o de’ pezzi 
di poefia, che improvvifando applicava a qualche 
cofa. Cosi quando gli fu recata la notizia delPe’- 
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La paffione per Orazio , che conferva atti 
che fino agli ultimi momenti della fua vita, 
]o fpinfe poco tempo dopo a fcrivere un’altra 
opera , la quale pure apparteneva a quel gran- 
de poeta . Era quella un trattato degl' ijìinti 
e delle abitudini dell'uomo , o fi a prìnctpj del 
dritto di- natura e delle genti cavati dalle 
poefie di Orazio , Vien divifo in tre libri * 
nel primo fi parla degl* iftinti dell* uomo , 
nel fecondo delle abitudini , e nell’ ultimo del- 
le leggi primitive . Tutto il fìftema , le malfi* 
me , e le teorie fi mofixano coi luoghi di 
Orazio, fenza efiervi nominato altro autore ( 
o riportate le dottrine di altri filofofi . Prece- 
de a queflo trattato Una vita di Orazio , rica- 
vata parimente dalle fue poefie . Una con li- 
mile 


fpolfione de’ Geluiti da Spagna , e che già fi erano 
imbarcati per ufcire da quel regno, egli cacciò la 
teda da fotro le coverte , e gridò con un tu«no di 
Sibilla : 

Gens inimica mihi T yrrhacnum navigai tee] hot , 
Verfo di Virgilio bene applicato a quelle qircodan- 
2e ; poiché era egli poco amico di quei Padri, ed elfi 
allora venendo in Italia navigavano veramente i! 
mare di Virgilio. 

Di poi quando fi fermavano a tenergli converfazion 
i Cuoi amici » fi metteva addoflo una pelliccia, per Q 
avere, diceva egli, poil contre poti. E feguitand^ 
a dare in letto incrocicchiava le gambe all’ufo rruf 
fuimano , e dicea di tenere il letto dì giujitzia . 
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inile vita di Orazio fu fcritta anche dal Conte 
Algarotti : ma quella del Galiani è a mio cre- 
dere di gran lunga migliore e più fenfata ; 
avendo indagato molti aneddoti, ed intereflanti' 
notizie , che Algarotti interamente tralafciò . 
Soprattutto è molto piacevole la ftoria degli 
amori di Orazio col catalogo di tutte le fu.e 
innamorate, ch’egli feopre: e deferive con in- 
finita grazia le avventure galanti , che pafsò 
quell’ infelice poeta •' quando fi mife a far l’a- 
more o con dame, o con pedine , a con don- 
ne di meftiere . Quella vita , eh’ è piena di 
curiofità, ed è fcritta da filofofo,è tutta com- 
pita* folamente al trattato manca qualche eofa 
per poterfi dare alle ftampe. 

, Oltre di quelle applicazioni s’ impiegò an- 
che a promuovere cole utili ai noflri teatri • 
Progettò un piano di una accademia teatra- 
le per profitto dei giovani de’, noflri confer va- 
lor j di mufica * colla quale fi farebbero for- 
mati qui de’ buoni attori : e così non ufei- 
rebbe del regno tanto denaro , quanto ne por- 
tan via infiniti mufici forellieri , che vengo- 
no a recitare prefio di noi . Volle ancora 
far comparire fulle nofire feene una commedia 
di un nuovo e bizzarro argomento , Quella fu 
il Socrate Imaginario , il quale rapprelenta un 
uomo goffo infanatichito per Socrate * e facendo- 
gli imitare la filofofia e le azioni di quel filo- 
lofo, tutto fi {travolge in bernefeo con vere ed 
originali lepidezze , Comunicò quello pen- 
fiere a D. Giambattilla Lorenzi valorofo poe- 
ta, 
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ta , ed autore di belle comedie ; il quale lo . 
dirtele . Dopo effere ftata fcritta dal Signor 
Lorenzi la commedia, fi univano tre volte la 
fettimana 1 ’ Abate Galiani , il Signor Lorenzi, 
e il celebre maeftro di cappella D. Giovanni 
Paefiello, che ne fcrifle la mufica: nelle quag- 
li feflìoni il Galiani aggiunfe al libretto mol- 
ti fuoi fiali., La commedia andò in fcena nel 
teatro nuovo all’ autunno del 17 75 , ed ebbe 
feliciflimo incontro. Quindi è fiata rapprefen- 
tata ne’ primi teatri d’Italia , di Germania , 
di Moficovia • e fempre con plaufo per le tan- 
te grazie , e fiali attici , di cui è ripiena . 

In tal modo coltivando le lettere , e difinv* 
pegnando gli affari della magiffratura pafsò il 
Configlier Galiani quei primi anni dopo il ritor- 
no di Francia . La noftra Corte trovandoli con- 
tenta de’fuoi fervigj , al dì 6 d i maggio del 1777 
lo deftinò ancora uno de’ minirtri della Giunta 
de Reali allodiali , in cui fi ha cura di tutto 
ciò , che appartiene al patrimonio privato dei 
Re . In quella Giunta comporta di fiavj e dot- 
ti Con lìgi ieri egli difimpegnò molti gelofi affa- 
ri: e non molto tempo dopo fu eletto dal Re per 
Avvocato Fificaie della fteffa Giunta col foldo 
di cento ducati 1 * anno . Sebbene le cariche , 
e le cure gli forteto fiate accrelciute, pur tut- 
tavolta egli non tralafciava mai le lettere 4 
e dopo disbrigati gli affari del minirtero , fa- 
pea trovare le ore per lo ftudio. Poiché il 
giorno era applicato pe’ negozj dei foro • le 
prime ore della fera le folea paflare ne’ tea- 
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tri o nelle brillanti focietà : ed indi rltlratofl 
in cala confumava fpeffo le notti intere fui 
tavolino . Quindi ne : tempo della fua magi- 
fìratura diede alla luce divelle opere, e comin- 
ciò a fcrivere molte altre, le quali per non effe- 
re ftate compite fono rimaffe inedite . In mezzo 
a tai cure trovava molto follievo nel racco- 
gliere le monete antiche per fornire il fuo mu- 
feo , il quale è ftato uno de’ piu doviziofi di 
quelli, che fienfi veduti in quelli ultimi tem- 
pi fra i privati di Napoli* ed era abbondante 
di non poche medaglie rare, di corniole, di* ele- 
ganti cammei, e di alcune preziofe ftatue. Molte 
di quelle antichità ne acquiftò anche in Francia, 
ed una ricca ferie altresì di autori claffici 
greci e latini delle migliori edizioni • i qua- 
li comprò a prezzo bafliffimo, quando fi ven- 
dettero colà le librerie Gefuitiche: poiché co- 
tefli ftudj erano in quel tempo ivi già ufciti di 
moda. Tali applicazioni venivano frammifchia- 
te col fòllazzo, che gli fomminiflrava ancora 
la mufica* in cui avea fatto fludio nella fua 
giovanezza , e fapea cantare e fonare il ci ru- 
balo . Quindi avea raccolto di Francia, di Ger- 
mania ,, e d’Italia un affortimento fceltiflimo 
di carte , e var] eccellenti pezzi di mu fica tanta 
vocale che iftrumentale • per cui avea già uniti 
parecchi volumi di J partiti de’ piò celebri mae- 
ffri . Oltreacciò fi carteggiava con tanti uomi- 
ni illuftri di Oltremente , e con molti lette- 
rati , e perfone ragguardevoli dell’ Italia . Fra 
quelli fi fece fornaio pregio di fcriverfi fpeffo 
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con Monfignor Sanfeverino Arcivefcovo di 
Palermo , uomo adorno di molte peregri- 
ne cognizioni , ed uno de’ più rifpettabili e 
dipinti Prelati, che abbiano le due Sicilie, il 
quale nutriva grande ftima per lui : onde le 
lettere fra loro erano confidenti , ed il Ga- 
liani una volta chiedendogli de’ dolci così gli 
fcriveva a 12 di aprile del 1777,, Non fon le 
,, lepidezze quelle, che rallegrano^ ma il fenti- 
,, mento, che abbiamo di vederci amati,èquel- 
„ lo , che ci mette di buon umore . Molto 
„ più fe il cuore è d’accordo col fuo vicino 
„ ventricolo, come lo è quella volta in me* 
„ avendo il mio cuore mandato a dire al ven- 
„ tricolo , che quanto prima verrebbero dolci 
„ da Palermo . Del che il ventricolo , che è 
„ cannaruto (1) per natura, li è rallegrato tan- 
„ to , che ne ha palfata participazione ed uf- 
„ fìzio alla bocca . Ma la bocca è reftata dub- 
,, biofa e palpitante fui timore , che l’ Arci- 
„ vefcovo benefattore non avrà prefente, che 
„ efifa non ha più denti j ed i dolci ficuli fo- 
„ no talvolta marmorei , agatati, e tali , che 
„ vi fi potrebbero incider cammei . Ci voglio- 
„ no adunque cole dolci molti flime a quel che 
„ dice la bocca . Altra parte del corpo a gran 
„ grida domanda , pifiacchi piftacchi . Sciocca 
„ parte , che confida ne’ piftacchi Ci vuol 

E „ al- 


(1^ Voce napoletana che lignifica golofo. 
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„ altro che pifiacchi - fuimus Troef. „ . 

Fece il Vefuvio nella fera degli 8 di ago fio 
del 1 77 p una terribile eruzione di fuoco , la 
quale (paventò tutta la città . Pochi giorni 
dopo fi videro ftampati molti libri fu quel fuc- 
cefiTo . Alcuni defcriffero l’eruzione ,* altri ri* 
ferirono i danni cagionati dal fuoco alle 
campagne vicine : chi entrò ad efaminare le 
pietre , chi le materie vulcaniche lancia- 
te in aria dal torrente di fuoco ; e chi al- 
tra cofa . Si efpofero anche in vendita molte 
pitture , che rapprefentavano al vivo quel fa- 
nello avvenimento. Le quali cofe fecero, che 
gli animi de’ Napoletani dettero per molti 
giorni vie più commolfi e difiurbati . In tali 
circoftanze volle 1’ Abate Galiani rallegrare i 
fuoi paefani . Poiché in una fola notte fcriffe 
fopra quell’ eruzione un’operetta, che finfe ef- 
fere fiata com polla da uno fcrittore famofo in 
quella città per la fua femplicità , imitando 
efattamente il groffolano ftile di lui : ed indi 
la ftampò col leguente titolo ; Spaventof/Jfima 
deferitone dello fpaventofo J pavento , che ci 
J paventò tutti coll ’ emione delti 8 di agojìo del 
corrente anno , ma ( per gratti a di Dio ) durò 
poco , di D. Onofrio Galeota Poeta e Filofofo all ’ 
impronto . In eflò parlandofi goffamente fi en- 
tra a fpiegare la ragione filofofica , per cui il 
Vefuvio getta fuoco a differenza di tutte le 
altre mpntagne : e fi riferifeono i divertì 
fentimcnti , alcuni de’ quali efio confuta , 
* foprattutto quelli , che foftengono 1* elet- 
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tiicifmo • ed altri in parte approva . Quin« 
eli alla pag. 8. dice così . Certi moderni filofo - 
fi hanno dato in 'varie ciampanelle . Taluni di - 
cono , che la montagna di Somma fi a una [pe- 
nde di ruttorio , o fia vejficante aperto dalla 
Madre Natura per dare [colo alle materie pec- 
canti , che fanno i terremoti , e dicono , che è 
bene che [purghi . *Altri filofofi grandi antichi , 
e moderni vogliono , che /’ interno della monta- 
gna [ta tutto compojlo di materia dura , e di 
ogni Jorte di materie montuofe , e che tra quejle 
materie ci [tana bitume , folfo , olio , petrolio , 
alume , metalli , ferro , [lagno , piombo , [ale , 
nitro , antimonio , arfenico , mercurio , cinabro , 
precipitato , [ub limato , vitriolo , e che in 
[omnia ci Jta una Speziarla Jana fana : On- 
de dicono , che tutte quejle materie medicinali 
in corpo della montagna fempro lavorano , e 
per quejlo di tempo in tempo [anno [operazio- 
ne e certe volte operano per vomito , ed al- 
tre volte operano per feceflum parlando con 
[opporr azione , e certe volte poi operano unita- 
mente per coppa, e per bafeio. E quejìa mi pare 
a me in co/cienza , da Sacerdote indegno che 
fono, la [piegatone la più filofofica e naturale , 
e [ approva il dotto Sacerdote e poeta D. Gen- 
naro Cangiano di [elice memoria .Jfdcjfo poi è ufei- 
ta una nuova fetta di Filojofi ,cbe fi hanno inven- 
tata una certa cofa, che la chiamano Elettricità , 
e non ci lafciano vivere con quejìa [anta Elet- 
tricità , perchè tutto ha da ejfere Elettricità , 
che io per me, ci vado in pazzi* • dire ^ 

E 2 che 
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•che fe uno paga un debito , non vogliono , che 
Jia pagamento , ma dicono , che è la materia 
elettrica metallica , che dalla facca del debito - 
ve corre alla facca del creditore , e gli Efecuto - 
rj, //remo /rre quejlo paffaggio , wjò /omo 
vcntate Scintille elettriche. Si può darei Sona 
cofe che ci Vuole proprio una pudenda di ro- 
mito . 

Poi fi patta ad efaminare fa natura della 
montagna del Vefuvio, di cui indagali l’origine 
ifìorica , e fe ne defcrive la figura . In fatti 
il principia del libro, e propriamente la prefa- 
zione comincia di quello modo . Conciofiacofac- 
chè la montagna di Somma , volgarmente detta 
il Vefuvio , mò faccia la loco a , non ci è du- 
bitazione però , che fempre ne ha fatte delle fue : 
e certe volte , angi fpsffe volte ha fatti fuggi- 
re colle brache in mano fino i prìmarj Cava- 
lieri , e Dame d' ogni ceto , e d' ogni condizio- 
ne . Perche ejfendo una vera bocca infernale } 
quando s' infuria diventa una bruttijfima be- 
fiia Però che fia bella , non fe li può ne- 

gare fufs’ accifa effa e chi è . tempi antichi- 
fi chiamava la bellina . Pulcherrimus omnium 
Vefuvius diffe non mi ricordo fe Plinio ,o Quin- 
to C urgio . Vedetela , che vi parerà giuflo una 
pupata : pare proprio , cbe s' abbia meffo il guar- 
dinfante eguale eguale , bella tefia , piccola, fi- 
gnorile , e fe camminaffe ( che non piaccia a la 
mifericordia di Dio ) più bella parerebbe. Fi- 
nalmente viene .a defcrivere l’eruzione : ma in 
vece di dite il fatte feguita a dire altri fpro- 
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pofìti in una maniera lepidiflìma : e foggiunge 
alla pag.i 3. : Io bo fatta una rifiefftone , che tutto 
quanto fece la Montagna 3 lo fece in pubblico , 
e quelli , che lo vollero vedere fe non erano 
ciechi lo veddero , onde ho detto a che ferve 
contare una cofa , che tutti la fanno meglio di 
tne , perchè io non la viddi , e non voglio di- 
re bugie , come certi perfonaggì , che hanno po- 
Jìe tante cornici al fatto , e hanno detto , che la 
colonna di fuoco s’ alzò tre miglia , io non lo 
credo , e dico , che fu meno affai , e forfè forfè 
non fu nemmeno mezgo miglio , però mi rimet- 
to a chi /’ ha mi furata , perchè io non ci voglio 
rimettere di cofc tenga , e quejle cofe di peft , e 
mi/ttre fono materie delicate , e per la mezga 
canna oh ! quanti vanno all ’ Inferno , che il Si- 
gnore ce ne liberi . Perciò bo voluto cominciare 
dalla fp legazione filofofica , che quejle poi fono 
cofe , che non tutti le fanno , e non tutti ci dan- 
no di muffole molte volte non le capifcono nep- 
pure certe tejle acute e profonde juxta illud *4 
CUOPPO CUPO POCO PEPE C> 4 PE . Sk 
quello tenore era fcritto interamente il libro , 
che immantinente fi fparfe per tutta la città , 
facendo a ognuno fmafcellar delle rifa; e capi- 
tò parimente in molti luoghi d’Italia : ove 
tutti i giornali di quel tempo eftremamente fi 
compiacquero di quella ingegnofa bizzarria del- 
l’Abate Galiani,la quale per lo appreflò è fia- 
ta anche da molti imitata. 

Diede alla luce nello Hello anno 1779 il 
libro del Dialetto Napoletano . Si videro per 
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la prima volta raccolti in quello libro i pre- 
cetti grammaticali del noflto dialetto , ehe 
foftenne eflere il più armonioio , il più efpref- 
livo , e il più caro alle mule di qualunque al- 
tro d’Italia. In fatti fece vedere , che per lo 
innanzi i migliori uomini , cioè Giovanni Boc- 
caccio, Torquato Tallo , Jacopo Sannazzaro , 
Antonio Caracciolo , Niccolò Capali! , Pietro 
Metaftafio,.ed altri fi fecero un pregio di fcri- 
vere nel noflro dialetto : il quale fu eziandio 
adoperato nelle leggi, e nei difpacci dai noliri 
Sovrani Aragonefi • ed anche in tempo del Re 
Alfonfo, e de’ Tuoi celebri miniftri Antonio Pa- 
normita, e Gioviano Pontano. Di più moftrò, 
che mentre nel duodecimo fecolo giravano per 
1 Italia molte cronache e ftorie fcritte in lin- 
gua Napoletana, i Tofcani non aveario ancora 
alcwn libro fcritto nel loro dialetto . Ma che 
poi la Tofcana godette la famiglia de* Medici, 
e le Accademie della Crufca , e del Cimento da 
effi fondate • mentre quelle noflre contrade do- 
vean iopportarc Viceré, e Geiuiti : onde reftò il 
poftro dialetto interamente avvilito , e deprez- 
zato . Volle dunque l’Abate Galiani nobilita- 
re il dialetto patrio , e reftituirgli l’antico de- 
coro fervendone la grammatica , e la ftoria . 
Offervò , che ^nell’ energia , nella copia , e 
in ciafcun altro pregio fi può agguagliare allo 
fletto linguaggio greco : poiché molti pezzi pof- 
fono ftare al confronto di PindafO,e di Ome- 
ro • alcuni altri vanno del pari con Orazio e 
Tibullo fra i latini ■ e non pochi fi han- 
* no 
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no lafciato dietro le fpalle il Petrarca. I pri- 
mi padri del dialetto Tofcano , come Fra 
Guittone d’A rezzo , Ter Brunetto Latini , Dan- 
te Alighieri , ed» altri politi fcrittori di quella 
età , per rendere eleganti e gentili i loro li- 
bri , ufarono infinite voci , frali , e modi di 
dire Napoletani , de’ quali il Galiani fa lungo 
catalogo . In fine fi dà notizia di tutti i poe- 
ti ,• e fcrittori del noftro dialetto . L’ idea fu 
totalmente nuova e bizzarra ; e 1’ opera fece 
moltq remore con effer da tutti ricercata : feb- 
bene vi furono alcuni illuftri foggetti, che gli 
feri fiero- contro . Ma egli fempre nemico delle 
contefe letterarie non rifpofe ; anzi profittò di 
certe critiche : poiché nell’ anno feguente ne 
intraprefe una nuova edizione più corretta ed 
accresciuta , la quale per altro non fu profe- 
rita (i) . 

E 4 In 


(i) Fu fiampato quello libro fenza nome di au- 
tore . Nelle prefazione benché fi dica , che furono 

J juattro Accademici amici della patria a comporlo, 
u ciò uno fcherjo ; perchè fu fatto fidamente da 
lui . Alcune notizie folranto gli furono fommini* 
rate dai Ch. D.Gian Vincenzio Meda uomo affai 
noto alia Repubblica Letteraria per molte opere 
date alle fìampe. A tal propofiro è di bene avver- 
tite , che il Galiani ebbe per cofiume in tutte le 
opere, non fo fe per modeffia o bizzarria , di na- 
feendere fempre il fuo nome : non pertanto veni- 
va fubiro riconofciuto dal pubblico allo Itile, e alla 
.fjpiritofa maniera di ragionare . 
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- In quello ftefTb libro' promife di dare un 
lefiìco delle voci napoletane • il quale nell’ 
anno Seguente 1780 fu cominciato a (lampare, 
ma nemmeno andò avanti : ed oggi efifte ma- 
noscritto. In quello vocabolario fon raccolte tut- 
te le parole del noflro dialetto colle Spiegazio- 
ni, ed i Significati y a cui iono aggiunti i palli 
degli Scrittori , dove fi fa uSo di quella voce . 
Di molte fi recano T etimologie , ed i Senfi 
metaforici * che fpieganfì con molta grazia . 
S’ incontrano Spedò molte frali napoletane , le 
quali Sono nate da qualche curiofo avvenimen- 
to accaduto fra noi , eh’ egli a propofito rac- 
conta • come fa nelle voci cofeci , ftrangolapr'te- 
lieti , pott adennico , catarovgga ,fguejfa , feteccbia , 
rubba, guaglione , e Simili . In Somma il vo- 
cabolario è pieno di curiofità , e di facezie ; e 
per d arne un’ idea al lettore traferiverò nella 
nota Seguente l’articolo di una fola voce (1). 

Nel 


( 

(1) Pacche secche =: Ch'tamanft così le mele 
fpaccate per mezzo , e diseccate .al Sole , 0 al for- 
no. . Quefle mele feccbe fono cibo de' poveri della 
Calabria . 

Da armi in qua quefìa voce pacche - Secche i di- 
venuta parola d' ingiuria ; e dinota un Abate , 0 uno 
Studente (. giacche quej'ti fogliono vefìir d' Abati ) 
mi fero , e mal in arne fc . L' origine merita ejfer nar- 
rata , altrimcnte fe ne perderà la memoria . Nel 1753 
nella vigilia -del Natale due /indenti Calabre/i an- 
darono alla Fofla a cercar lettere della loto fami - 

glia . 
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Nel mele di maggio del 1781 volle andare 
in Roma , dove fi trattenne circa venticinque 

gior. 


- — * — 1 — ■ 1 ■ 

glia . Uno di ejfjì avea detto al fuo amico , che af- 
fettava un copio/o regalo di mele fecche , fichi Zec- 
chi , puffi , che con nome generico chtamanfi da' Ca- 
labre/ ficcamenti ; e con quefio , giacchi erari ri- 
dotti fenza quattrini, /per avano sfamar fi un poco in 
quei giorni /dermi , in cui foglio n mandar fi fimi li 
regali . Trovò in fatti una lettera lo fiudente , che 
chiamava fi D. Nicola , /’ aperfe , la lefje ; ma in 
vece di trovarvi l' annunzio del regalo , lejfe un 
acre , e minaccio/ a riprenfione , che gli facea fuo 
padre per le nuove di fitta cattiva condotta , e poca 
applicazione } che gli erano pervenute . Il compagno , 
che fiavafi difcofto fiante gran folla di coloro , che 
prendevano le lettere , e non potea fcorgere il turba- 
mento del vifio di lui , ma lo vedea leggere co» at- 
tenzione j [limò demandargli ad alta voce , ed in 
linguaggio pretto, e puriffimo Calabre fe : Si D. Mi- 
ci) lo binuti li pacchi Ticchi? Il D.Nicola , eh' era 
fuor di fe per la collera, malgrado l'amicizia gli 
rifponde fiubito : fo binuti li corna de • mammeta . 
Scoppiano a ridere tutti gli afianti . Ai Napoletani 
è naturalmente odio fi [fimo l' accento , e il dialetto 
Galabrefe . Non pojjono fentirlo pronunziare fenza 
deriderlo 5 il che non fanno de' dialetti delle altre 
provincia : nò la lunga dominazione loro , alla qua- 
le i Napoletani han fog giaciuto , ha potuto e/pugnar 
mai quefia naturai ritrefia . Sicché avvenne , che i 
ragazzi, che aveano iute fi quefio frano dialogo , 
cominciarono, ad andar dietro a quejti due infelici 
/ indenti , ed a ripeter : Si D. Nicò , fo binuti li 
pacchi ficchi . Gli Abati s' infuriano \ f ragazzi 

f re - 
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giorni. Rifcoffle quivi cortefiflìme accoglienze e 
diflinzioni ; poiché molti facevano a gara per 
onorare la fua perfona . Sentali come il mio 
Ch. amico il Signor Abate Francefco Cancel- 
lieri letterato moko éonofciuto in Italia mene 
fcrifle di là a 15 di maggio del 1781 „ Qui ab- 
„v biamo da molti giorni il voflro Abate Galia- 
„ ni alloggiato dall’ Ambafciatore di Spagna . 
„ Egli riceve mille attenzioni da tutta, la No- 
„ biltà, da’ Cardinali, e dai primi Prelati; ai qua- 
„ li è affai gradita la fua compagnia . Tutti i 
„ letterati di quello paefe gli fanno continua 
„ corte „ . Intanto la fama delle fue opere , e 
le comuni lodi del fuo ingegno rifonavano con 
fommo plaufo da per tutto . Quindi la Reale 
Accademia di Lecce l'otto la denominazione del 

Gi - 


cr e/cono in numero , t in procacità: fiegue b arruffa , 
battiture , /affate . Avendone la peggio gli Abati fi 
fa Ivano per miracolo ; ed ecco cominciare tutti i 
ragazzi dalla citta per piit giorni , anzi per mefi 
ad andar dietro a qualunque Abate incontravano , 
ed a chiamarlo : or D. Nicola. ; or pacche fece he , 
Si compongono canzonette fu quefio /oggetto: fi can- 
jw/ Fu . una . Vera perfecuzione . E quefie due voci 
d allora in poi fon divenute finonimi ; e dinotano , 
come abbiam detto , un Abate et' infelice , e mefchì - 
fi&ura . Abbiam confecrato alla memoria de' futu- 
ri D. Ntcola , e de' futuri pacchi ficchi quefia ve- 
race tradizione ; perchè fe fi fentìranno così ingiù - 
riare , /appiano 1' accidentale caufa di’ queJTo modo 
proverbiale , e di quefia Abaziale dij avventura . 
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Giglio tP oro fi fece un pregio di eleggere ul- 
troneamente per fuo focio e cenfore l’Abate 
Galiani ■ e gli fu inviato a ip fettembre del 
1782 un onorifico diploma . 

Non molto dopo propofe alla Corte di fare 
un’ altra carta geografica del Regno di Napoli 
pivi efatta ; giacché quella fatta in Parigi nel 
era fiata compilata dalle carte antiche , 
fenza che fi folfero prefe le mifure per le pro- 
vincia , e fatte le dovute ofiervazioni .La Mae- 
fià del Re , che non rifparmia denaro e atten- 
zione per promuovere i vantaggi della nazio- 
ne fi appigliò al fuo progetto: e per efeguirlo 
fi chiamò di Padova a’ 23 di aprile del 1781 il 
Sig. GiorAntonio Rizzi Zannoni celebre Geogra- 
fo, il quale fu propofio dallo ftelfo Abate Ga- 
liani . Si cominciò dunque quella imprefa,che 
fu agevolata molto da S. E. il Sipn. Generale 
D. Giovanni A£lon Segretario di Guerra , 
Commercio , e Marina , il quale è continua- 
mente occupato nelle cofe piò utili dello Stato, 
e impetrò dal Re fu di ciò grandi ajuti e de- 
naro : onde fi fecero molti viaggi per le pro- 
vi ncie , e furonvi fpediti architetti , afirono- 
mi,difegnatori, piloti, e divedi altri per pren- 
dere le mifure , non che girare tutto il li- 
torale , e i luoghi mediterranei del regno . L’ 
opera fi efeguiva dal Sign. Zannoni colla dire- 
zione del Configlier Galiani , il quale pensò di 
fare non fidamente la carta geografica, che vien 
divifa in trenfadue fogli ; ma oltre di ella la 
carta nautica in venticinque fogli, che noi non 
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abbiamo . In tal modo venivano e nella carta 
geografica elettamente deferitte tutte le pro- 
vinole , terre , firade , ponti , paffi , polle , 
montagne, miniere, bofcaglie,e tutto ciò ch’è 
neceflario a faperfi per 1 ’ economia dello Sta- 
to : e nella carta nautica tutto il littorale del 
regno coi varj porti , fpiagge , lidi , feo- 
gli , fecche , profondità , ed altre cofe , che 
fervono per regola de’ bafiimenti, e della navi- 
gazione . Dopo tante fatiche non ha avuto il 
piacere il Galiani di veder compite quelle car- 
te prima di morire : poiché efìéndofi confuma- 
ti molti anni nel girare il littorale, e le pro- 
vincie, appena fi fon fatti fino alla fua morte 
cinque fogli della carta nautica . Egli v’invi- 
gilava continuamente , ed avea in penfiere di 
far dopo anche la carta geografica , e la nauti- 
ca della Sicilia . Ora mercè 1 * attenzione e le 
dire del Prefidente del Commercio Sig. D. An- 
tonio Spinelli , ch’è fucceduto al Galiani in 
tale incarico , Miniftro ragguardevole per la 
fua efattezza , e fomma integrità , tal lavoro 
fi profiegue con molta foliecitudine ; e fperia- 
mo che fra poco voglia goder la nazione di 
un opera tanto iliuftre , e vantaggiofa . 

Intanto egli lavorava a comporre l’ opera 
dei doveri de' Principi neutrali verfo i Prin- 
cipi guerreggiami , che poi fi pubblicò nell’ 
anno. 1782 . Fu quella fcritta con fomma 
fretta in occafione di una fiera guerra , che 
allora era in Europa fra gl’ Inglefi , i Fran- 
cefi,e gli Spagnuoli j nella quale la noli ra Cor- 
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te, ed altre potenze erano neutrali . Si videfo 
in quel tempo pel Mediterraneo molte flotte, 
e battimenti da guerra di quelle nazioni , che 
navigavano continuamente quelli mari* e fi te- 
mea che chiedeffero de’ porti , delle vettova- 
glie , o altra cofa nel noftro regno . Con tale 
ìofpetto le Corti delle nazioni guerreggianti , 
ed i loro alleati prevennero tutte le potenze neu- 
• trali , limitando loro ciò che doveano fare. Chi 
fofteneva offenderli la neutralità, permettendo il 
ricovero alle navi guerreggianti nei proprj fla- 
ti j," chi pretendea doverli arreftare dai neutra- 
li tutti i battimenti , che recavano vettovaglie 
ai nemici : molti cercavano obbligare ogni 
Principe a manifeftare la neutralità con atti 
•pubblici , .e con trattati ; ed altri altre cofe . 
In fomma per tutta l’Europa fi difputava con- 
tinuamente dei doveri della neutralità; e fa- 
ceanfi tante varie e molti plici quiftioni , fo» 
(lenendo ognuno quel che gli giovava . Dopo 
tanti fcrittori , che aveano trattato del dritto 
pubblico , non vi era flato ancora alcuno , che 
avelie fondatamente fcritto de’ dritti della neu- 
tralità; eccettochè il Vattel , il Grazio, i due Coc- 
cei, e qualche altro, i quali nelle loro opere ac- 
cennano di paffaggio brevilfime nozioni elemen- 
tari intorho a quello argomento . Il Sig.Hubner 
Danefe nel 1759 compofe un libro intorno al 
dritto , che hanno le nazioni belligeranti di 
arreftare i navigli de’ popoli amici ; ed ivi 
non fi tratta generalmente de’ doveri della neu- 
tralità, fe pon in quanto alla quiftione delie 
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prede de’ battimenti. In tali circottanze fu importo 
all’Abate Galiani di Ieri vere un compiuto libro 
fuqueftovafto campo di dritto pubblico ; come 
nià fece. Difcorfe a lungo de’ trattati di neutra- 
lità, e delle varie condizioni appofte in etti • del 
patteggio delle armate pei territorj neutrali , 
degli afili competenti ai neutrali , e reftituzio- 
ni de’ difertori : dilcifrò molte importanti qui- 
flioni intorno ai generi de’ controbandi da guer- 
ra , e quali fieno , e come debbano inten- 
derli: raccolfe tutti gli ufi attuali di Europa 
tanto di mare , che di terra , che ufanfi fra i 
guerreggianti , e i neutrali . In fomma non vi 
fu tralafciata cofa. alcuna intorno a si impor- 
tante materia. Iu quello libro il fuo principal 
fine fu la chiarezza, ed il metodo, facendo ri- 
folvere qualunque cofa non tanto con autorità, 
ma all’ ufo geometrico per via di raziocinj , 
ed affiomi proporti in principio : fiftema , che 
pochi han tenuto de’ tanti celebri fcrittori di 
dritto pubblico . 

Nel mefe di novembre di quello fletto an- 
no 1782 fi erette pretto di noi un Configlio 
per diriggere l’azienda reale . Il valore del 
Galiani nelle feienze del commercio , e pub- 
blica economia era già conofciuto nella Cor- 
te . Quindi fu nominato a’ 20 novembre 
dpi 1782 primo Afleflbre del nuovo Coniglio 
fupremo delle finanze • quale carica ricevè con 
fommo gradimento , per elfere confacente ai 
fuoi fludj : e volle anche rinunziare il foldo 
afìegnatoli per quello impiego . La qual cofa 
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per altro gli recò maggior frutto : poiché il 
Re al dì 28 di dicembre dello fteflò anno gli 
diede l’Abadia di Scurcoli ; la quale folti i 
pefi e le penfioni impoftevi, gli rendeva mil- 
le e dugento ducati l’anno. 

Poco dopo gli fu conferita un’altra nobile 
carica per lo canale del Sig. Generale A£lon, 
che lo propofe. Fu eletto a 20 di fettembre 
del 1784 4 /ffleffore di economia nella Sopra in- 
tendenza del Fondo della Separazione , ove fi 
ha cura di buona parte del patrimonio mili- 
tare; ed il foldo infieme coi lucri di tal cari- 
ca è circa fecento ducati l’ anno . Appena 
entrò in quello nuovo impiego , propole al 
Re di fare a fpefe di quel Fondo un’ opera mol- 
to utile e vantaggiofa allo fiato . Fu quella la 
riedificazione dell’ antico porto di Baja , e 1 ’ 
apertura di mare morto , dove era il celebre 
porto di Mifeno , di cui gli Antichi Roma- 
ni fi fervivano per le loro numerofe flotte , 
e ftimavafi il più magnifico porto del Medi- 
terraneo : a qual uopo avea già trovate fott’ac- 
qua molte pile dell’antico porto , dicui fi può 
far ufo oggi percoflruirfi il molo, ed una ban- 
chetta con rifparmio di molta fpefa.In tal modo 
oltre di acquiftarfi un comodo e ficuro porto 
cercava di rendere coll’ apertura e fcolodi mare 
morto falubre quell’aria, che è infetta delle ac- 
que {lagnanti : e così potrebbonfi mettere a coltu- 
ra, e popolare quelle amene contrade di Baja, 
Mifeno , Bacula , Milifcola, monte di Procida, 
parte del territorio di Cuma, e di altre vicinanze. 
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Per la qual cola difegnò ancora di dare fcolo 
alle acque {lagnanti della palude Acfferufia o 
{ìa lago del Fufaro • e di fare una communi- 
cazione del lago A verno col lago Lucrino , 
dove penfava di aprire una foce, che sboccaffe 
jn mare : affinchè quelle acque , lenza diffec- 
, tarfi ì laghi , fodero continuamente in mo- 
to , e così toglieffero l’aria peflifera cagio- 
nata dal riflagno di effe. In quefli tempi che 
la noflra Corte ha in mira di render felice il 
regno con vantaggiarne a maraviglia il coni- 
mercio e la marina , avendo impiegato fpecial- 
mente in tali affari il Signor Cavaliere A&on 
uno de’ migliori Miniftri ' dell’ Europa , eh’ è 
Tempre indefeffo nelle fatiche; rifolvè fubito di 
mettere in efecuzione l’imprela : la quale fu affi- 
data all’ ifteffo Galiani , che prefe cura di tut- 
to il neceffario ; e fotto la fua direzione fi 
è cominciata ad efeguire (i) • 

Ol- 


Ci) In queffi ultimi tempi il Configlier ^GaHani 
per la fua cagionevole falute li facea aiutare fpeffo 
dal fuo nipote cugino D. Francefco Azzariti , che 
iì era meffo a far la profeffione di avvocato con 
molto decoro Quindi fu quelli di Reai ordine e- 
letto Avvocato dell’opera diBaja,e dellinato a far 
flenere le parti Alcali nelle occorrenze . Ora per ef- 
fere grato alla memoria del zio raccoglie ed ordini 
tutte le opere inedite del Galiani; e penfa di Cam- 
parle a fin di appagare i defitierj del pubblico elire- 
mamente voglialo di tutto ciò, eh* è rimato dj j u j 
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Oltreacciò gli venne in piente, che quegli fteffi. 
luoghi fono celebri per le loro antichità • da 
che formarono ai due gran poeti Omero ed E- 
fiodo l’oggetto delle loro favole , e delle poe- 
tiche invenzioni . In fatti mentre quelle con- 
trade fono aliai dilettevoli per le loro deli- 
zie , e pjacevolezze del clima * vi fi veggo- 
no nel tempo fteflo in alcuni lìti fparfe in 
quà e in là grotte , mofete , caverne , laghi , 
^cque minerali, e vulcaniche ne rendono orro- 
rosa e fpiacevole lavifta.il che fu cagione che 
fi £nfe quivi la più pregevole mitologìa , ed 
i due gran principj delle favole , quali fono 
gli Elisj ameni, ed il cupo Inferno ; e quelli 
poi tralfero a fe tutte le altre favole . Quin- 
di Omero £ Virgilio fecero dimorare Ulifle 
ed Enea prefto la region di Pozzuoli per ve- 
dere le anime de’ loro maggiori , e de* defun- 
ti amici : e poco diicofto di là fi vede ancora 
il famofo antro , ove finfero che rifedeva la 
celebre Sibilla Cumana . Per la qual cofa in- 
traprefe il Galiani di volere illuftrare quei luoghi, 
je lcrivere iòpra quelle antichità • affinchè per 
quello yerlo ancora fi rendettero celebri le 
fpefe del Re nella reftaurazione di quelle con- 
trade . La qual materia febbene oggi trova- 
li illuftrata dai noftri antiquarj : nondime- 
no luo difegno era di trattarla in una manie- 
ra totalmente diverfa e Angolare , e per una 
via, che giammai alcuno avea tentato di cal- 
care . A quell’ ora forfè farebbe compito un 
tal libro • fe, non lo avelfe diftolto poco dopo 
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lina grave malattia , che cominciata prima con 
leggieri {intorni di offufcamento di capo, e di 
(fiacchezza nelle membra , divenne in appref- 
fo un male politi vo, dal quale dopo aver lan- 
guito molto tempo fu tolto di vita . 

Altri rilevanti e fpinofi affari gli furon com- 
mefli dal Re. Spello gli fi dava F incarico di 
fcrivere più memorie fopra importanti fogget- 
ti ; come fui riftoro di Melfina , fulla neceffi- 
tà di fare le lìxade per le provincie , full’abo- 
lizione delle voci del regno, fulla riforma della 
moneta, e su var] interefli, e trattati della noftra 
Corte con potenze ftraniere .Tutte le Segrete- 
rie distato gli rimettevano frequentemente per 
confulta gli affari più gelofi,che non farebbe lecito 
qui il palefare; i quali li regolavano per lo più fe- 
condo i fuoi fentimenti . Era in fomma conti- 
nuamente occupato nelle cofe più rilevanti , fu 
cui fi chiedeva il fuo parere: oltre tante con- 
fulte e rapprefentanze di affari de’ particolari, 
che dovea fare pel tribunale del Commercio , 
e per le altre fue cariche . Frattanto la l'uà falu- 
te cominciava di giorno in giorno fenfibilmente 
a debilitarli. Stando egli al dì 13 di maggio del 
I785 nella Giunta del ¥ ondo della Separazione, fu. 
colpito da un infulto apopletico , che non gli 
permife nemmeno il. partirli di là* onde reftò 
molti giorni in cafa del Prefidente di quella Giun- 
ta Sig. Mareiciallo D.Antonio Roxas. Dopo qual- 
che rèmpo fi riebbe dalla malattia ’ ma lenza 
acquiftare la ftelfa robuftezza di prima . Nell’an- 
no feguente allorché era per ritornare il mele di 
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maggio^ temendo di qualche replica , che ordinai 
riamente i mali di apopleflia fogliono fare ,intra- 
prefe un viaggio per le Puglie, affinchè fi fta* 
biliffe meglio la fua falute . Tornato in Napo- 
li al giugno del 1786 ripigliò *il corfo delle fa- 
tiche, e delle incumbenze , che frequentemen- 
te gli venivano addoffate. E febbene aveffe co- 
minciato adufare una vita piò moderata, e te 
fere andava a dormire in campagna per refpirare 
un’aria migliore: nondimeno fi vedea di inagrir fi 
alla giornata . Per la qual colà gli fu configlia- 
to, che nella primayera dell’ anno fuffeguente a- 
veffe fatto un viaggio lungo in qualche parte d’ 
Italiane a’ 7 di aprile del 1787 fugli accordata 
dal Re la licenza per una quarantina di giorni „ 
Mife in pratica il configlio del viaggio : ed an- 
dò in Venezia , dove da molto tempo era flato 
invitato da quel Cavaliere Sig. Andrea Memmo 
oggi Procuratore di S. Marco; il quale volen- 
do adornare l’ Univerfità di Padova con una 
galleria di flatue di uomini illuflri , chiefe a 
lui il buflo di MonfignorCeleflinoGaliani .Sic- 
ché prima di morire volle egli procurare quell* 
onore pel fuo illuflre zio , come in fatti feli- 
cemente gli riufcl . In tal viaggio conob- 
be eziandio di perfona molti letterati rag- 
guardevoli di quelli ultimi tempi • fra i 
quali piacemi nominare due miei amici il Si- 
gnor Cavaliere Girolamo Tirabofchi in Mo- 
dena , e il Signor Abate Melchior Cefarot- 
ti in Padova, chiariflìmi uomini, il eòi nome 
folo balla per qualunque elogio . Sentali come 
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il lodato Cavalier Tirabofchi fcrifle di lui allora 
in una lettera de’ 22 di giugno del 1787 a D.Do- 
menico Diodati mio fratello, ,Mi rallegro con Jei, 
„ che fia Hata arrollata nel numero degli Ac- 
,, cademici Ercolanefi j e che la carica di Se- 
„ gretario fia fiata conferirà al {Oh. D. Fran- 
„ cefco Daniele . Di cotefia Reale Accademia 
„ ebbi notizia due fettimane fa dal celebre Si- 
„ gnor Abate Galiani , che fu qui a favorir- 
„ mi ; e con cui paffai molto piacevolmente 
„ una mattina intera . Le afficuro , che mi fu 
„ di fommo piacere il conofcere perfonalmen- 
„ te cotefto letterato , del quale avevo tan- 
,, ta ftima : ed io non credo , che alcuno pof? 
,, fa negargli la lode di vivace ingegno , e di 
„ molta erudizione „ . 

Nel ritorno che fece al mefe di giugno, ri- 
cadde la fua falute in uno fiato lagrimevole • 
e di giorno in giorno gli mancavan la forza 1 
Egli lenza perder punto la fua ufata vivacità 
fi. fentiva già , che poco altro tempo gli ri- 
manea di vita: onde fi licenziava con Ruttigli 
amici , dicendo loro , che i morti lo chiamava - 
no , e che già gli aveano mandato il biglietto 
d' invito per la loro converfa^ione . Intanto ver- 
fo il mefe di luglio e di agofto del 1787 gli 
fi attaccò un gonfiore nelle gambe : il che era 
chiaro indizio d’ idropifia , efiendovifi accom-^ 
pagnato anche 1 ’ affanno . La fera de’ 7 di ot- 
tobre trovandoli nel fuo calino di S. Jorio vol- 
le andare in Portici per riverire i Sovrani ; poi- 
ché in quella fera vi era invito neH’appartamen- 
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to Reale di tutti i Signori della Corte. Allora le 
MM. LL. tanto il Re che la Regina nel ve- 
derlo troppo mal ridotto fi compiacquero ac- 
codargli!» vicino, e domandargli di fua falute* 
indi lo configliarono, che chiamaflfe il medico, e 
prendeflfe cura della malattia . Moffo da quelle 
affettuofe infinuazioni de’ Sovrani fi ritirò la 
mattina féguente in Napoli : indi , fattoli ve- 
nire il noftro celebratiffimo medico Signor 
D. Domenico Cotunnio, fi mife in letto * c 
fi conobbe immantinente , che quel male do- 
vei torli la vita . Quindi volle egli più vol- 
te confeffarfi al proprio Parroco , e prendere 
il facramento dell’ Eucariftia . Nel giorno , che 
dovè aflùmere il viatico , febbene folle aliai 
efinanito , pure raccogliendo le forze volle le- 
varli di letto i veftirn al meglio che potè , e 
nietterfi la parrucca ; di poi fi fece condurre 
nel fofà della galleria , dicendo di voler rice- 
vere , come convenivafi , quel fagramento . Al- 
lora in mezzo gran moltitudine di perfone ac- 
corfevi pronunciò una pietofa allocuzione , in 
cui di fie che fperava dal Signore il perdono 
di tutti i trafcorfi della fua vita : e dopo aver 
fatta quafi una confeflione pubblica delle fue 
colpe , efprellamente dichiarò , che moriva coi 
fcntimenti di Criftiano cattolico . Indi , do- 
poché aflùnfe il viatico , fi fece ftrafcinare in 
braccio de’ fervitori per accompagnare il Sa- . 
cerdote fino alla porta : qual cerimonia volle 
ufare ancora , quando gli fu data 1’ eltrema 
unzione, . Intanto ogni giorno i primarj fog- 
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Inetti della città mandavano da lui. a prender 
conto della fua falute . Gradiva egli fn tale 
flato le vifite de’ fuoi più cari amici, a’ qua- 
li dicea fovente , che non Tenti va alcun ram- 
marico nel morire : ma fol tanto oli diipiacea 
che Jafciava imperfette le fue fatiche fopra 
Orazio , le quali gli era mancato il tempo 
di pubblicare ; e che non poteva veder com- 
pita la riattazione del porto di Baja , e la 
carta geografica del regno di Napoli . Sebbene 
era caduto in una grandiflima debolezza , per 
tanto non perdè fino agli ultimi momenti £ 
ilarità dello fpirito , e le facezie . Quindi con 
tranquillità d’animo, e con raffegnazione di cri- 
fliano, e di filofofo morì al dì 30 di ottóbre del 
,1787 verlo le ore venti d’ Italia • dopo aver 
viffuto 58 anni, dieci mefi, e due, giorni j Nel dà 
feguente il cadavere dì lui onorato colle infe- 
gne vefcovili , come Abate mitrato , ed ac* 
compagnato da’ Magiftrati, dagli)Avvocati, e dai 
Canonici della cattedrale fu condotto nel- 
la chiefa dell’ Afcenfione de’ Padri Celeftini ^ 
cd ebbe la tomba accanto alle ceneri del fuo 
illuftre zio Morìfignor Celeftino Galiani . 

Neila morte di quello valentuomo l’ Italia 
ha perduto uno de’ fùoi più belli ornamenti . 
Fu egli Rimato e riverito non folo dai primi 
letterati , ma dai più ragguardevoli Monarchi 
. dell’Europa; fenza rammentar gli onori, che con- 
tinuamente ricevette dai noftri Sovrani . L’Im- 
peratrice delle Ruflie Caterina II gli mandò in 
dono due medaglie d’ oro • ed un’altra volta 
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gl’ inviò una fuperba fcatola contornata di bril- 
lanti :Oltrcacciò eflendo da piti tempo giunto 
in Mofcovia il grido del fuo fapere , e del Tuo 
ingegno , infinuò la Zara ali’ Accademia di 
Pietroburgo , che lo avelie arrollato nel fuo 
corpose a 23 di marzo del 1782 gli fu lpedito 
un’onorifico diploma. Dal Re di Francia Lui- 
gi XVI ebbe parimente una medaglia d’oro in 
dono.Un’al tra fìmile gli regalò il Re di Sardegna. 
Il Re di Svezia gli fece anche lo fteflo dono 
di una medaglia d’oro; e cosi parimente il Duca 
di Saffonia, e il Duca diCurlandia.Non vi era rag- 
guardevole personaggio , il quale arrivava in 
Napoli, che non domandaffe dell’Abate Galla- 
ci ; e procurale di godere molte volte della 
fua compagnia . Quell’ onore ebbe dall’ Impe- 
ratore di Germania Giufeppe II, il quale men- 
tre fu qui , lo volle più volte feco ; e così an- 
cora Ferdinando Arciduca di Milano , Maffi- 
miliano Arcivefcovo di Colonia , il gran Du- 
ca delle Ruilie : anzi per quell’ ultimo fu egli 
anticipatamente prevenuto, affinchè lo fervifledi 
(corta per fargli oflervare le rarità , e le anticaglie 
noftrali. Vi fono flati alcuni Principi, che mentre 
dimorarono qui, vollero fin anche vifitarlo nel- 
la fua propria cafa;come fece più volte il Re 
di Svezia Gullavo III , il fuo fratèllo Fede- 
rico Adolfo Duca di Ollrogozia , il zio del Re 
di Francia Duca di Chartres oggi Duca di Qr-_ 
leanSji due fratelli del Re d’Inghilterra il Du- 
ca di Glocefìer , e il Duca di Cumberland , il 
nipote del Re di Polonia il Principe Poniatow- 
v. \ F 4 ski. 
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ski , il Duca di Wirtemberg , i! Principe di 
Waldeck , e tanti altri dipinti perfonaggi di 
Europa . Da quelli era onorato /pedo di pii» 
lettere , e da altri Sovrani ancora : come dai 
Pontefici Benedetto XIV , e Clemente XIV ; da 
Federico II Re di Prùffia , dal Duca di Brun- 
swich, dal Langravio di Haffia-Caffel , dal Du- 
ca di Saffònia Gota , e da altri Principi , i <jua- 
li tutti gareggiavano per aver la fual amicizia,) ° 
e carteggiarfi con lui . 

Era egli di datura bada affai , di color bian- 
co", d’occhio vivo; gentile nel tratto, e vagò 
di veftir pulito: gli difpiacea l’ozio, e poco 
amava lo dare lungamente in folitudine . Avea 
fortito dalla natura un grande ingégno chiaro 
ed aggiudato : a cui era aggiunta lina maturi* 
tà e laidézza di giudizio Angolare * di Torto 
che molte cofé , le quali non aveà giammai 
ftudiate,le apprendeva in un idante^e ne par- 
lava^ o pur vi fcrivea con eccellenza . Quando 
componea libri j era nemico di trafcrivere , à 
ripetere gli altrui penfamenti • anzi fceglieva 
fempre argomenti nuovi , e all’ intatto origi- 
nali o bizzarri . Tra efli amava d’ intrapren- 
der fatiche ,• che riguardavano l’ utile ,■ o la 
gloria della nazióne j ed anche da minidrò 
promoffe fovente cofe vantaggiofe alla patria. 
Avea inoltre una Tom ma grazia nel parla- 
re , e prontezza di fpirito ; onde nelle foci®- 
tà facea Tempre luminófa figura , Tenza modrar 
fado , o alterigia . Èra poi molto facetò ne* 
motti, e nelle lepidezze , che continuamente gli 
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ufcìvan di bocca ; e condiva fpelfo i fuoi di* 
fcorfi con tante novellette e avvenimenti curio- 
fi , che facea ridere chidnque . Si fpargevano 
per tutta la città le fue facezie , e rifpofte fpi- 
ritofe ; ed alcune fe ne trovano anche ftam pa- 
ti ; che fe fi umifero tutte , potrebbe fard una 
graziofà raccolta di apoffégmi ; In fomma era 
egli la, delizia di tutte le compagnie : onde ve- 
niva chieda i e defideràta da chiunque la fua 
perfona : fornito così riccamente di finezze 
di fpirito j è dotato di quel graziòfd inge- 
gno , che fuoi eccitar l’ allegria nelle fociètà 4 
qual maraviglia s ei tanto piacque ai grandi , 
è da loro folle avuto sì caro ? Con sì fatti uo- 


mini menava frequentemente là vita, a’ quali 
tento piu era accetto , quanto che avea un ta- 
lento leggiadro e feftivo : e fapea , tenérli lon** 
tono così dalla balfa adulazione 4 che forma un 
continuo èco alle paròle altrui ; come da certa 
altiera rufiicità, la quale dalle piti lievi cagioni 
fanafceré ne* circoli le guerre piò crudeli . Il fud 
temperamento vivace e brillante fece sì ; che 
folfe mólto trafportatò per le converfazioni , pei 
pranzi , e pei fpettacoli : però fra i ftioi diver- 
timenti non tralafciava mai le ore dell’ appli- 
cazione, per la quale cònfumava fpeflfò le not- 
ti intere i Sebbene negli ultimi anni dopoché 
fu affalito dall’ infulto apopletico, usò un meto- 
do di vita pi fi ritirata j nè fi vedea così facil- 
mente nella foHetli j é facea tutto giorno delle 
larghe e frequenti lirtìofine ai poveri ; qual 
pictofa liberalità usò fempre , e fin dai primi 
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anni, che cominciò a godere delle penfioni ec-i 
clefiafliche . 

Quello in fomma fu il corfo della vita Tem- 
pre travagliofa di quello valentuomo , il quale 
feppe avvalerli delle fue varie circoftanze di 
letterato , di politico , di minillro , e di tanti 
fortunofi accidenti per coltivar Tempre piò il fuo 
fpirito , e renderli utile alla patria . Io ho rac- 
contato colla maggiore efattezza ed imparzia- 
lità , eh’ è Hata poffibile, i fatti e le avven- 
ture della fua vita pubblica e letteraria : nè ho 
voluto fermarmi a deferivere la fua vita pri- 
vata o domellica • per non tenere a badali let- 
tore con frivoli e vani racconti .Oltreacci ò tai 
cofe mi fono Hate totalmente ignote : e fe è 
vero, che alcuni gli abbiano attribuito qualche 
picciolo difetto , di cui alcun uomo non va 
giammai efente • può licuramente dirli di lui 
quel che dicea Cornelio Nipote di Temiftocle* 
col quale piacemi terminare il racconto della 
prefente vita : Hvjtts vitia magnis funt emetta 
data virtutibus • adeo ut anteferatur buie ntmo, 
fauci para putetitur . 
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CATALOGO 

DELLE OPERE STAMPATE . 

I. f^Omponimcnti var'j per la morte di Do • 
y y mente o J dnn accori e Carnefice della Gran 

, Corte della Vicaria raccolti e dati in luce 
da G< • • • • • • •• % S» • • « • Avvocato Napolet a— 

no . 1749. in 4. 

IL Della Moneta libri cinque . Napoli I75 o. 
in 4. Fu riftampato nel 1780. con alcune 
note aggiunte dall’Autore. 

III. Catalogo delle materie appartenenti al Ve- 
fuvio contenute nel mttfeo con alcune brevi 
effervazjoni Londra 1 772. in 12. Fu riftam» 
pato nel primo volume degli Scrittori de* 
Vulcani in Livorno 177^. 

IV. Delle lodi di Papa Benedetto XIV* Orazio- 
ne . Napoli 1758. in 4. 

V. Dialogues fur le commerce des bleds * Lon- 
dre s 177O. in 8. 

VI. Spaventosa deferitone dello fpaventofo [pa- 
vento , che ci [paventò tutti coll eruzione del 
Ve[uvio la [era delfi otto di *Ago[lo del cor- 
rente anno ì ma ( per grazia di Dio ) durò 
poco * Di D. Onofrio Galeota Poeta , e Pilo- 
fofo all' impronto . Napoli 177^. in 4. 

VII. Del Dialetto Napoletano . Napoli 1 77^7 
in 8. 

Vili» De Doveri de* Principi Neutrali ver[o i 
Principi Guerreggianti , . e di quefii verfò i 
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: Neutrali libri due . Napoli 1782. in 4. 7 ) 

IX. Molte memorie antiquarie , che furono infe- 
rite nel primo volume delle pitture di Ercolano . 

X. Della perfetta confèrv anione del grano. Na- 
poli 1754. in 4. L’invenzione e i materia- 

- li febbene follerò di Bartolommeo Intieri *, 
l’opera nondimeno fu fcritta dal Galiani . 

XI. Ciò che contribuì nella Commedia intitolata 
il Socrate Immaginario; 

O P E R E I N E D I T E. 

I. Due legioni accademiche ‘ una fopra la qui* 

ftiòne , fe convenga ad anima ben nata effe r 
prefa da pajjìone amorofa * e un altra fopra 
l amor platonico. Si confervano tutte le Te- 
gnenti carte prelfo il fuo erede D. France- 
ico Azzariti , - . 

II. Disertatone fullo flato della Moneta a* 
tempi della guerra T rojana ; 

III. Commentane far Horace ; 

IV* Vita di Orario cavata dalle fue poefie • 

V. Degl* ijlinti , e delle abitudini dell uomo , 

0 fia principj del dritto di Natura e del * 
tè Genti , tratti da Or agio * 

VI- V ocabolario delle parole del dialetto Napo- 
letano , che più fi fcoftano dal dialetto To- 
fcano con alcune ricerche etimologiche falle 
medefime . 

VU. Ifioria vera della controverfia de ’ grani di 
Marfiglia falla giufiigia delle pretenfioni del- 
le parti litiganti . 

Vili. 
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Vili. Memoria fopra i grani ii Genova , a fé 
conviene ivi tenerfi da quel Governo un ma» 
gasino pubblico di tal genere . 

IX. Degli uomini di flatura /Iraordinaria , t 
de giganti. 

X. Traduzione dall' In gl ej e in Tofcano dell O* 
pera di Locke fulf interejfe , e fui la moneta, 

XI. Orazione recitata nel capo dell anno iy$p. 
in occaftone di tirare in quel giorno iCicisbei r 
e le Cicisbee a forte . 

XII. Confi dera^oni fui la fiori a di Cartagine 

dalla fua fondazione fi no a ^ a p r i ma guerra 
Punica . , 

XIII. Dell' antichi jftma Jloria delle Naviga^ 

- nel Mediterraneo . 

XIV. Differtazjone fulla profezia contenuta nel 

•v io. del capoqp. del Genefi , conofciuta fot » 
to il nome di Oracolo di Giacobbe \. * 

XV. Due Odàzfdni fotta QfotS^ne di 

Maria protettrice dell * Jfccademia degli E» 
muli , 

XVI. Memoria per diriggere la maniera , come 
fi dovea innalzare la fatua equejlre a Car- 
lo III. Re delle Spagne. 

XVII. Storia di ciò che avvenne in Franct a 
fugli editti del commercio de' grani promul» 
gati nel 17 6g. , e 1764. 

XVIII. Piano di una Accadèmia Teatrale per 
profitto dei giovani de' Confervatorj . 

XIX. Dell' Jfrte del Governo . Trattato che 
cominciò a fcrivere nell’età giovanile , e ne 

fece menzione anche nell’ opera della Mo- 
neta 


Digitized by Google 



m,u Bd fin ' del capo V. al libro t. pag. 
*57* • ma P 01 non fu profeguito . 

XX. P enfi eri miei fulle cau/e della 1 popola - 

YYr^nv?^ Marem t me Sanefi, e fu i rimedj . 
XXL Differitone fui cafro Lucullano . 

XXII. Traduzione dettanti. Lucrezio in verfiTo - 
Jcant . 

vyfu' M° Itg Po'fie fritte fu diverf /oggetti. 
XXIV. Parecchie Rapprefentange , e Confulte fo- 
pra molti affari rilevanti dello Stato , che 
' Vt\ tnJìeme f areUero P‘ù ™lumi . 

X Z' f^ve fon regimate alcune 

lue lettere fpmtofe, e motti faceti/ e vi fi 
trovano raccolte varie novellétte ed avve- 

«Ik * chc fo]M — ' 


Si Wld* pw gratin 


venti. 
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